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L'Associazione "Con i Campesinos", che opera nel terr itorio di Vimercate (MI) dal 1987, ha scelto di
legare il proprio nome a uno dei gruppi sociali piu` vasti e sfruttati e cioè  i piccoli colti vatori
dell 'America del Sud, ma opera concretamente in favore delle popolazioni povere di tutta quella parte
del mondo appunto chiamata "il Sud del Mondo".

Da un po' di tempo a questa parte il binomio-opposizione " Nord/Sud " è  entrato nel li nguaggio
corrente della stampa e della televisione e  molto spesso lo si utili zza per sottolineare l'irr iducibile
divario  economico e sociale. Il nostro pianeta è  praticamente diviso in due  grandi zone, non tanto
geografiche, quanto politi co-economiche,  strettamente intrecciate e legate fra loro, ma non poste in un
rapporto  di parità: affermare che il Nord ricco e meno popoloso, sfrutta le  risorse e la povertà del Sud
del mondo è ormai quasi un'affermazione  retorica...eppure, è̀  ancora troppo radicata l'idea che le cose
stiano  in questo modo perchè è  normale o naturale che sia così.

Il bisogno di andare alla radice dei problemi ci ha spinto ad organizzare un ciclo di incontri e
conferenze,  per conoscerlo al di la` degli stereotipi o dei "fatti del giorno" che  esplodono sulle pagine
dei giornali . Proprio per avere un tipo di  informazione, se non migliore, per lo meno diversa da quella
che comunemente riceviamo, abbiamo invitato giornalisti, storici, economisti  ed  esperti nel campo
della cooperazione.

Associazione “ Con i Campesinos”
 v. Marsala 11; Vimercate (MI)

Tel. Luca 039.6082220

-= Stampato da coop. Meridiana 2; V. Brigatti 35; 20053 Ronco Briantino =-
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SERATA STORICA

RELATORE:
José Luis Del Rojo - Storico

a storia del Sud America vista dai
Sudamericani.

Le culture precolombiane di fronte
alla conquista coloniale. Un bilancio
di quanto è costata ai Sudamericani la
colonizzazione in termini di vite
umane, materie prime, libertà; quanto
gli Europei hanno guadagnato e come
hanno utili zzato questo profitto.
Analisi del percorso compiuto dalla
ricchezza da Sud verso Nord, per
rendersi conto di come questo
spostamento abbia influenzato in modo
profondo e definitivo la storia dei
continenti.
Reazioni del Sud America alla
conquista attraverso tentativi di
autodeterminazione e di rivolta,
tentativi per cambiare direzione a
questo tipo di sviluppo storico ed
economico.

L
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Intervento di José Luis Del Roio

Mi sembra importante prima di raccontare la storia dell’America del Sud, vedere di quale spazio
geografico vogliamo parlare. Certo voi non lo sapete ma non siete i soli; non lo sanno nemmeno i
grandi mezzi di informazione, non lo sa la Rai, né Telemontecarlo, né Mediaset, non lo sanno i
giornali.
Cominciamo appunto dicendo che l’America si estende dall’Alaska, fino alla Patagonia e alla terra
del fuoco.
All’ inizio il nome al continente viene dato da un cartografo tedesco dopo i viaggi di Vespucci.

Col tempo questo nome si è imposto, ma c’è voluto molto prima che ciò avvenisse.
In verità l’America entra nella storia Europea nel 1493 quando Colombo sbarca nelle Antill e e si
comincia a discutere su dove  effettivamente sia giunto. Colombo era sicuro di essere arrivato in
India e quindi nel continente asiatico.

Nel 1493 c’è la prima grande divisione di questa nuova terra tra le potenze europee. La prima
divisione è fatta attraverso una serie di bolle papali di Alessandro VI che attribuiscono una piccola
parte delle terre esplorate al Portogallo e tutto il resto alla Spagna. In realtà è una spartizione che
non riguarda solo l’America ma anche gran parte del mondo allora conosciuto perché Alessandro
VI attribuisce al Portogallo tutta l’Africa fino alle Molucche .
Molucche è un termine portoghese e rappresenta la linea di divisione e demarcazione dell’ impero
portoghese.

Spagna e Portogallo non chiamarono l’America con questo nome; la Spagna chiamava questi
possedimenti Indie occidentali, il Portogallo invece chiamava la parte che aveva ricevuto Brasile.
Brasile è una parola di origine veneta e significa “colore delle braccia”.
Venezia infatti nel 1111 ha subito un gravissimo incendio come conseguenza di un terremoto e
per rifare la città aveva bisogno di palafitte molto forti per sostenere le case nell’acqua e ha
importato, attraverso l’Egitto, un legname molto resistente all’acqua, di colore rosso, già
conosciuto per le proprietà coloranti di alcune sue componenti.

Questo legno che veniva importato dall’Oriente era stato chiamato legno “Brascit” .
Quando i Portoghesi arrivano in Brasile trovano lo stesso tipo di legno e decidono di chiamare
quelle terre “Brasil” .

Il nome di America venne praticamente imposto al continente nel 1700 quando gli ill uministi lo
cominciarono ad usare. Con la guerra di liberazione contro la Spagna e il Portogallo, i liberatori
avevano l’orgoglio di definirsi come americani per distinguersi dagli stati europei colonizzatori.
Il continente quindi ha assunto definitivamente il nome di America, anche perché prima del 1804,
data di liberazione di quasi tutta l’America, c’era stata una rivoluzione importante al Nord dove
tredici colonie inglesi si erano liberate.

Quando queste colonie si distaccano dall’ Inghilterra pensano ad un nome da adottare e comincia
un lungo dibattito che non arriverà mai ad una vera e propria conclusione; decidono
semplicemente di chiamarsi “Stati Uniti d’America” che quindi è un nome provvisorio;
sinceramente non so però quando si decideranno a cambiarlo.
Ma è importante dire che qui il termine America ha già una sua importanza e costituisce per gli
uomini di quel tempo una precisa entità.
Il nome America riguarda tutto il continente, ma con ciò non si deve credere che non esistano
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delle divisioni.

Vi sono divisioni di tipo geografico che gli studiosi europei cominciano a tracciare.
Abbiamo anzitutto la determinazione di due grandi zone che i geografi chiamano America del Sud
e del Nord; nel mezzo una zona più stretta denominata America Centrale.
Ma come ho detto prima si tratta di una pura divisione geografica arbitraria.
Quando noi parliamo di America del Nord cosa vogliamo dire? Che cosa è l’America del Nord?
Ne fanno parte tre stati: Messico, Stati Uniti e Canada.
Io vi sfido però a trovare in un giornale l’ informazione che il Messico sia un paese dell’America
del Nord.
Io stesso ho selezionato i giornali, ma quando parlano del Messico ne parlano come di un paese
dell’America Centrale.
Prima però non era così e il Messico era considerato un paese del Nord America.
Ma da quando si è verificato il tracollo economico ha cominciato ad essere considerato un paese
del Centro America.

E’ ovvio però che il Messico dal punto di vista geografico è un paese del Nord America prova ne
sia il fatto che politicamente il Messico ha stipulato il patto NAFTA che è un patto fra paesi
nordamericani.
Vediamo adesso il Centro America; quanti paesi lo compongono? Nessuno sa rispondere.
Quando nel secolo scorso si parlava di Centro America, il riferimento era essenzialmente a cinque
paesi e c’era un motivo politico per parlare di cinque paesi, perché nascono come un paese unico
o meglio come una federazione di paesi che poi si separeranno e che oggi sono Guatemala,
Salvador, Honduras, Nicaragua e Costa Rica.
Nascono nel 1821 conquistando l’ indipendenza insieme al Messico, dal 1824 si staccano dal
Messico infine nel 1837 si separano anche fra di loro e diventano stati indipendenti.

Oggi a questi paesi se ne sono aggiunti altri due: Belize che è una ex colonia britannica dove
ancora si parla l’ inglese come lingua ufficiale e  Panama che è un territorio ex-colombiano che nel
1903 ha subito un intervento nordamericano che lo ha sottratto alla Colombia favorendo la nascita
di uno stato fantoccio.
Dunque oggi nel Centro America ci sono sette stati.

Abbiamo poi quello che è stato definito come il Mediterraneo americano e cioè il Mar delle
Antill e.
Antill e è un nome mitico, è un nome che viene dalla tradizione del Medioevo europeo, portato qui
dai primi vescovi che colonizzarono queste zone con l’ intento di farci nascere e prosperare la
religione cristiana.
Il Mar delle Antill e si definisce anche Mar dei Caraibi.
Caraibi è un nome dato per sbaglio da Colombo, perché Caraibi è il nome che una popolazione di
indi che viveva a Cuba dava ai propri nemici che provenivano dall’Amazzonia.
Ma poi questo nome è rimasto, nonostante la confusione di Colombo.

Nasce dunque l’America antill ana anche qui qualcuno fa un po’ di confusione perché non sa bene
se appartenga al Nord America oppure al Centro America.
Detto questo incominciamo ad addentrarci in una questione che è più culturale e politica.
Fino al 1830 abbiamo un’unica definizione per indicare tutto il continente: America.
Quando oggi allora parliamo di America Latina che cosa intendiamo dire?
Consideriamo il piccolo stato del Suriname che si trova a Nord, vicino alla Guyana.
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Il Suriname, non in questa ultima olimpiade ma nella precedente, ha vinto una medaglia d’oro.
Al termine della gara, in preparazione della premiazione, non si trova la bandiera con i colori di
questo stato; il padre del campione offre allora una piccola bandierina che viene alla fine accettata
ed issata sul pennone.
La bandiera è formata da cinque stelle di forma circolare con cinque colori diversi.
Le cinque stelle della bandiera rappresentano le cinque etnie che compongono il Suriname e cioè
gli Indiani autoctoni, il gruppo etnico dell’ isola di Giava importato dagli olandesi, i neri portati
dall’Africa, gli Olandesi ed infine gli Indiani provenienti dall’ India.

Come vedete qui non c’è proprio niente di latino. Anche la lingua ufficiale dello stato non ha
niente di latino infatti è il fiammingo.
Dov’è allora l’America Latina in questa popolazione e in questa cultura?
Semplicemente non c’è. Ma guai a dire che il Suriname non sia parte dell’America Latina.

Come non si può nemmeno dire che la Giamaica non faccia parte dell 'America Latina, anche se la
popolazione di questo paese è di origine africana e la lingua ufficiale è l’ inglese e la religione è
quella protestante.
Come vedete di latino anche qui non c’è proprio niente.

Prendiamo allora il Guatemala, uno stato dominato dalla cattolicissima Spagna, eppure il 70% di
questi “ latini” del Guatemala hanno una religione Maya e parlano la lingua Maya.
Questi sono i latini del Guatemala. Prendiamo allora il Salvador dove l’80% della popolazione è
nera quindi africana; possiamo affermare che la prima definizione che abbiamo usato per questa
parte del continente non è affatto un denominatore comune.

America quindi va bene per quanto sia un nome imposto dai colonizzatori, ma quando si
incomincia a sentire la necessità di chiamare in modo diverso le varie zone del continente?

Si comincia circa nel 1840 quando prende forza negli Stati Uniti d’America la questione del
WASP, che è una denominazione sta ad indicare bianco, anglosassone e protestante.
La questione diviene negli Stati Uniti una sorta di messianismo basato su un concetto ben preciso:
l’Europa è ormai corrotta, piena di guerra e di ingiustizie; l’America del Nord invece ha una
frontiera che è illimi tata e pulita e l’uomo che vi giunge è completamente purificato dai suoi
peccati. E’ una specie di rappresentazione terrestre del paradiso, dove l’ individuo torna alle
proprie origini.

Molto bello tutto ciò ma c’è un “però” . Molti profeti di questo mito radicalizzeranno le loro idee
ritenendo gli Stati Uniti una specie di terra santa su cui Cristo fa ritorno per ill uminarla. Questo
movimento religioso si lega ad un altro di tipo economico: un capitalismo molto egoista, molto
espansionista e anche molto forte che nasce intorno al 1850/60.

Questa sorta di visione paradisiaca dell’America del Nord andrà a pezzi con la guerra civile che
provocherà oltre quattrocentomila morti.
Ma prima di questo fatto l’ idea di purezza si fa strada fra le popolazioni nel Nordamerica, che si
ritengono pure nell’anima e perfino nel colore della loro pelle. Di questa sorta di “stirpe eletta”
non fanno parte né gli indiani né i neri, che hanno come unico compito quello di far funzionare
questo paradiso bianco.

Sorge allora il problema di quale sia la frontiera di questo paradiso. E la frontiera si scopre presto:
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è il Messico. Perché il Messico non è bianco, non è protestante e nemmeno anglosassone. Perché
infatti l’ individuo che determina il carattere della popolazione messicana è l’ indio.
Da qui nasce e si approfondisce l’ idea che quella è la rappresentazione dell’ inferno per altro
supportata anche da alcuni teologi spagnoli che vedono l’America come la terra del peccato.
Questa stessa contraddizione del mondo iberico è stata ripresa dal mondo anglosassone che ha
considerato il Sud America come la terra del peccato e della arretratezza.

Da qui prenderà origine la politica nordamericana che considera una sorta di destino il compito
della purificazione dell’America, ma la purezza è solo al Nord.
Tale concezione intorno al 1912 raggiungerà il suo apice integralista quando un presidente
dichiarerà che l’America sarà pura solo quando tutta quanta si riconoscerà nella bandiera a stelle e
a strisce.
Questa concezione avrà anzitutto conseguenze pratiche e politiche: vessazione degli altri paesi,
odio razziale, ma nello stesso tempo creerà una sorta di reazione.
Il mondo cattolico e della povertà  del Sud America non accetta l’equiparazione al male e al
peccato e reagisce. Questa reazione prende corpo a poco a poco e riceverà un grosso aiuto dal
colonialismo francese.

Resta il problema per il Nord di come chiamare l’altra America considerata così brutta e arretrata.
Cominciano col chiamarla Ispano America, ma da questa soluzione resta tagliato fuori il Brasile
che non è stato colonizzato dagli spagnoli.
L’altra possibili tà è di chiamarla Ibero America. Ma i francesi con Napoleone III r ifiutano questa
denominazione perché esclude il dominio francese sul Sud America; infatti Martinica, Guyana,
Guadalupe e dal 1863 il Messico sono tutte colonie francesi.
Qui allora nasce un’altra idea quella dell’appellativo “ latino” .

Il Sud America come mondo latino che si contrappone al mondo anglosassone del Nord.
Da qui comincia a imporsi il nome di America Latina. A poco a poco tutte quelle popolazioni che
non sono latine cominciano ad entrare nel confuso concetto dell’ America Latina.
America Latina comunque resta un concetto nato da una contrapposizione fra Nord  e Sud con il
quale si introduce una separazione. Così spinti da questa contrapposizione paesi che non sono
latini di origine, come Suriname per esempio, lo diventano o per lo meno accettano di dichiararsi
tali.

Vorrei ricordare che solo sei mesi fa stava per nascere un altro paese latino americano e cioè il
Quebec.
La minoranza francese non è riuscita a staccarsi dal resto del Canada perché non ha vinto il
referendum, ma se fosse riuscita a farlo, avrebbe origine un nuovo paese latino-americano.
Sarebbe nel Nord ma latino come del resto il Messico che geograficamente fa parte del Nord ed è
considerato un paese latino-americano.

Alcuni scrittori sudamericani hanno previsto una decadenza di tipo demografico della popolazione
bianca del Nord America, perché le altre etnie stanno crescendo più rapidamente. Crescono
soprattutto le etnie di origine latina; infatti negli Stati Uniti c’è una vera e propria invasione di
popolazioni provenienti dal Sud e c’è quindi una crescita demografica vertiginosa.
Infatti in alcune città negli Stati Uniti si parla ormai lo spagnolo come lingua principale. Si può
allora prevedere una sorta di latinizzazione degli Stati Uniti, è possibile che fra qualche secolo
finirà di esistere l’America Latina.
Non è un paradosso; perché nel momento in cui non esisterà più la contrapposizione coi WASP,
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l’America latina cesserà di esistere e l’America tornerà ad essere unica: non più latina, non più
WASP.

Un altra questione importante è la formazione del mosaico americano.
Abbiamo infatti 37 stati latino americani più altri due stati al nord: Stati Uniti e Canada.
Una domanda importante che dobbiamo porci è il perché di questa frammentazione.
Si calcola che quando arrivò Colombo esistessero circa duemila etnie nel continente americano.
Le etnie quindi erano moltissime, il continente era molto variegato e questo a causa di una elevata
frammentazione geografica dipendente dall’origine del continente o meglio da come è arrivato
l’uomo in queste terre.

Le teorie sulle origini dell’uomo americano non sono al cento per cento attendibili , l’unica cosa
certa è che gli uomini arrivarono in queste terre da Nord, non si sa bene da dove.
Un’altra verità è che ghiacci, alte montagne e enormi vallate hanno frammentano gli insediamenti
dei primi uomini favorendo la nascita di numerosissime etnie.

Alcuni studiosi dicono che quando arrivò Colombo gli americani erano circa 100 milioni; diff icile
essere certi di questo dato, quello che è invece certo è che tutti questi abitanti saranno massacrati
da malattie, armi, schiavitù di vario genere e fame.

Tuttavia non scompaiono e costituiscono il primo substrato della popolazione americana.
Dopo la colonizzazione abbiamo un secondo substrato costituito dagli africani che vengono
portati come schiavi in America.
La tratta degli schiavi ho portato in America neri provenienti da tutte le parti dell’Africa: sono
arrivati schiavi dal Sudan, dal Mozambico, dalla Guinea.
Quindi sono giunte dall’Africa centinaia di etnie diversificate. E poi ovviamente l’altro gruppo di
popolazione dell’America è quello costituito dai bianchi provenienti da Spagna, Portogallo,
Francia, Olanda e Inghilterra.

Abbiamo anche però una massa di bianchi che arrivano in questo continente tempo dopo e che
non sono colonizzatori, si tratta degli emigrati  che provengono da molte altre zone d’Europa e
del mondo. Da qui prende origine quella grande diversità che caratterizza le popolazioni che oggi
abitano in America Latina. E questa differenza fra popoli e etnie diverse è sicuramente superiore
rispetto a quella presente nell’America WASP.

Nell’America WASP si crea il concetto che le etnie non si possono fondere. Infatti gli i taliani in
America del Nord restano italiani, in America del Sud invece no.
L’ italiano in America del Nord ritiene ancora oggi scandaloso sposarsi al di fuori della sua
comunità, non c’è quindi la permeabili tà tra i diversi gruppi sociali. Ecco anche spiegato il motivo
per cui le comunità negli Stati Uniti non perdono le loro origini più lontane e mantengono un
qualche legame con la nazione d’origine.
Questo legame si mantiene proprio a causa della divisione esistente fra le diverse etnie.

Vorrei precisare che l’ immigrazione nell’America Latina è inferiore a quella avvenuta negli Stati
Uniti, perché gli Stati Uniti avevano un sistema politico che permetteva molte più possibili tà di
conquista di territori per i singoli individui.
L’America Latina invece è stata dominata da un’oligarchia latifondiaria arretrata che per certi
aspetti ha anche bloccato il processo dell’ immigrazione.
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Parliamo un po’ dell’emigrazione italiana, ne parlo come esempio ovviamente.
L’ italiano andava negli Stati Uniti perché in Italia, dopo l’unificazione, non avviene la riforma
agraria nelle regioni del Sud Italia ed in più lo stato italiano si comporta come stato oppressivo in
una situazione di diffusa mancanza di lavoro.
Lo stato italiano quindi favorisce l’emigrazione allo scopo di diminuire le tensioni sociali, mentre
agli stati americani interessa aumentare la propria popolazione.

L’emigrazione italiana incomincia più o meno nel 1876 e diventa un fenomeno di massa quando
scoppia la crisi del grano e la guerra del vino con la Francia.
Negli Stati Uniti ormai la terra è stata quasi tutta distribuita dopo essere stata sottratta agli
indigeni, ma l’espansione è ancora forte nelle città dove stanno nascendo grandi complessi
industriali.

L’ Italiano è richiesto per compiere alcuni lavori pesanti come il muratore oppure il costruttore di
strade. Per questo tipo di lavoro si predili ge l’ italiano meridionale, perché nel Sud Italia il lavoro è
spaccato all’ interno della famiglia: la donna lavora a casa mentre gli uomini lavorano lontano nella
campagna.

Negli Stati Uniti interessa l’uomo che va a lavorare nelle grandi città, perché non sono disponibili
lavori di tipo femminile.
Soprattutto non interessa il ricongiungimento familiare degli Italiani, perché sono considerati una
“razza” da disprezzare.
Anche gli i taliani però dopo lunghe lotte, promosse dal movimento anarchico e socialista,
riusciranno a lavorare nelle fabbriche lasciando i ruoli che più tradizionalmente gli erano imposti
nel mercato del lavoro.

Nell’America del Sud invece abbiamo una situazione diversa; qui infatti esistevano grandi
estensioni di territori deserti che era necessario popolare. C’è qui quindi un problema di scarsità di
popolazione e colonizzazione del territorio.
Il Brasile poi aveva un problema specifico che era quello del caffè.
Il caffè era già allora come oggi un prodotto molto richiesto dai mercati; attualmente circa 60
milioni di persone lavorano nelle piantagioni di caffè.
A ragione quindi può essere considerato come uno dei prodotti fondamentali, anche se è un bene
tipicamente voluttuario.

Il caffè è un tipo di pianta che ha bisogno di moltissima cura e la mano femminile è molto adatta
per trattarlo bene. Dunque qui viene accettata e anzi favorita l’ immigrazione di tutto il nucleo
famigliare e sono soprattutto gruppi veneti che si spostano in queste zone, perché nel veneto al
contrario che nel Meridione c’è l’abitudine di lavorare collettivamente in famiglia.

Verso il Sud America emigrano quindi intere famiglie, anzi intere città. Partono non solo le
famiglie, ma partono anche il sindaco, il parroco addirittura in vari casi viene trasferita l’ intera
amministrazione comunale.
E nelle terre di destinazione nasce una nuova Marostica, una nuova Trento, una nuova Vittorio
Veneto e così via.
Se si pensa che chi arriva in queste zone non proviene solo dal Veneto o dall’ Italia ma da molte
altre zone d’Europa, si comprende come possa essere variegato il panorama etnico del Sud
America.
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Un altro motivo per cui i veneti furono molto apprezzati dall’oligarchia brasili ana e argentina  era
che si dimostravano molto sottomessi: non conoscevano la lotta di classe.

Ma queste popolazioni provenienti dal veneto dopo un po’ di anni di sfruttamento, sono state
anche loro contaminate da altri gruppi etnici e cominciarono così a prendere coscienza del proprio
sfruttamento e rivendicare i propri diritti.
A San Paolo per esempio, l’oligarchia dei grandi proprietari terrieri, per spezzare lo sciopero dei
lavoratori veneti ha favorito l’arrivo di molti contadini giapponesi che solitamente venivano messi
a lavorare in coppia con un contadino veneto. Immaginate perché? Il motivo è molto semplice:
cosa potevano dirsi l’uno con l’altro? Niente, in quanto non conoscevano le reciproche lingue.
Quindi veniva a mancare l’elemento della comunicazione e anche la possibili tà di solidarizzare.

Da qui si desume come la complessità della popolazione del Sud America sia veramente notevole.
Un sociologo brasili ano ha tentato di realizzare una classificazione che per quanto non possa
ritenersi completamente esatta, tuttavia è interessante e merita una menzione.

La tesi è la seguente: esistono paesi dove la maggioranza, la base culturale fondamentale è quella
indigena.
Sono per esempio Bolivia, Ecuador, Guatemala, Perù e anche una parte del Messico.
Abbiamo poi i popoli nuovi, sono popoli che nascono da  incroci fra popoli diversi, stiamo
parlando di Cuba e del Brasile, dove possiamo incontrare il nero quasi bianco e il bianco quasi
nero nel senso che la fusione è talmente profonda che è impossibile identificare con precisione un
gruppo etnico. Abbiamo poi i popoli trapiantati; si tratta di quei popoli che hanno fatto “tabula
rasa” di quello che c’era prima.
Un paese che presenta questa situazione è l’Uruguay.
L’Uruguay è un paese completamente trapiantato perché è fatto da italiani e da spagnoli che
hanno scalzato tutte le popolazioni indigene.
Anche una parte dell’Argentina è così.
Termino qui per il momento e cedo a voi la parola.

D :Come mai in alcuni stati del Sud America si r iscontra una presenza indigena superiore
ad altr i ?

R : Perché originariamente alcune regioni erano più popolate da indigeni di altre.
Per esempio Bolivia, Ecuador e Perù erano il nucleo fondamentale dell’ impero Incas e quindi gli
indigeni erano effettivamente più forti qui, perché era più forte la presenza india e la loro capacità
di sopravvivenza.

Poi c’è anche un motivo di tipo geografico: i conquistatori infatti numericamente non erano molti,
le popolazioni europee in  massa arriveranno con l’emigrazione e non giunsero in quei paesi.
In verità questi paesi sono rimasti, durante la seconda rivoluzione industriale (1870-1880) un po’
ai margini perché c’erano dei problemi di comunicazione con l’Europa (infatti il canale di Panama
non esisteva ancora).
Per arrivarci dunque era necessario attraversare tratti di mare molto pericolosi e ghiacciati per
buona parte dell’anno, oppure ogni volta fare il giro del mondo per passare dall’altra parte.
Dunque tutto costava molto di più.
Era quindi interesse sfruttare solo prodotti di un certo tipo.
Che cosa allora produrrà il Perù imperiale? Produrrà anzitutto il “guano” fondamentale per la
crescita demografica dell’Europa in quanto essenziale fertili zzante per l’agricoltura.
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Un altro prodotto sarà il salnitro usato sia in agricoltura che per fare le polveri da sparo, quindi
una sostanza impiegata per la guerra.

Effettivamente in questi paesi si può trovare una popolazione più indigena rispetto ad altre zone
del Sud America.
Ma il problema è proprio la questione della manodopera. Qui non ce ne voleva tanta e non doveva
essere specializzata. Pensiamo al Brasile e all’Uruguay dove per esempio si costruirono lunghi
tracciati ferroviari e si ebbe bisogno di manodopera specializzata.
In questi paesi infatti le ferrovie furono costruite da Italiani e Cinesi.

D: Qual è il livello medio di sviluppo economico e sociale nei paesi del Sud America?

R: Se facciamo il rapporto tra costo della vita e prodotto interno lordo abbiamo la sorpresa di
trovare il Brasile fra i primi 7 paesi del mondo.
I dati internazionali non dicono affatto così, ma i dati internazionali in questo caso sono falsati.

Infatti se non se ne tiene conto si scoprono delle cose incredibili .
Per esempio si scopre in questa classifica il secondo paese del mondo è la Cina.
Il problema è che i dati ufficiali tengono conto solo del prodotto interno lordo e non dei diversi
rapporti economici riferiti al costo della vita.

Dunque, considerato in questo senso il Brasile sembra avere buone risorse, ma da una analisi
meno superficiale si scopre che gran parte della popolazione vive situazioni di disagio.

Questo perché i parametri cambiano ancora; infatti va considerata la questione del lavoro e della
mortalità infantile e ancora il problema della sanità e della qualità della scuola.
Se si analizzano questi parametri allora la situazione è veramente preoccupante.

Un altro aspetto che potremmo considerare è quello della accentuata crescita demografica,
contrariamente a quanto avviene in Italia in cui abbiamo una crescita demografica che coincide
con lo zero o addirittura in alcune zone la crescita è negativa.
Nello stesso tempo le speranze di vita in Italia in questi ultimi anni sono notevolmente cresciute e
il li vello della vita media si è incredibilmente alzato; si parla oggi di 81 anni.
E’ evidente che se la tendenza continuerà ad essere questa in Italia si arriverà ad un certo punto in
cui si comincerà a morire in massa poiché la popolazione giunta al livello massimo d’età
scomparirà lasciando vuoti sempre più considerevoli, non essendovi un ricambio per la mancanza
di crescita demografica.

Torniamo ora al Brasile.
Il Brasile è un paese che cresce relativamente poco; il tasso di crescita è di circa l'1,8 % ogni
anno.
Ciò significa che nascono circa tre milioni di bambini ogni anno.
Ciò significa che ogni anno c’è bisogno di trovare  tre milioni di posti in più nelle scuole e tre
milioni di posti di lavoro in più. E tutto ciò per mantenere la miseria. Se si vuole mantenere la
miseria si trovino solo tre milioni di posti di lavoro ogni anno, se invece si vuole cominciare a
risolvere le cose è meglio arrivare a quattro milioni di posti di lavoro in più ogni anno.

D: in Europa non si parla moltissimo di Sud America, quando si dice America si pensa
sempre alla parte più r icca, quella a Nord.
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Allora io vorr ei chiedere, secondo lei che cosa potrebbe imparare un I taliano o più in
generale un Europeo dall 'America Meridionale anche in termini culturali?
Io credo che noi abbiamo dagli Stati Uniti degli esempi sempre piuttosto negativi, perché
tendiamo sempre a copiare gli esempi più deteriori che provengono da quella civiltà di
consumi. Quali invece potrebbero essere gli elementi positivi cui att ingere della cultura
sudamericana?

R: Anzitutto per rispondere a questa domanda vorrei premettere che è difficile dare una
definizione univoca di America Latina, perché si tratta invece di un mosaico molto complesso,
formato da diverse popolazioni.
Tuttavia globalmente posso notare che c’è un elemento che viene fuori, anche se con qualche
difficoltà, ed è motivo di speranza anche se poi la situazione oggettiva della popolazione in molti
casi è piuttosto pesante.
Una delle questioni che determinano la speranza è sicuramente l’elemento demografico.
Si conta che oggi il Brasile abbia 160 milioni di abitanti, quando io sono nato ne aveva 60 milioni.

Ciò significa che almeno 100 milioni di abitanti in Brasile sono più giovani di me e vuol dire che io
sono un “matusa”.
Dire che sono “matusa” in quella società, significa dire che è una società fatta da giovani.
Un altro elemento importante è quello della religiosità.
Si fondono infatti tre tipi differenti di religiosità : quella africana, quella indiana e quella cristiana.
Il sentimento religioso aumenta la fiducia nella spiritualità e accresce la speranza.
Proprio uno dei problemi che potremmo definire epocali per l’Europa ricca è una certa mancanza
di fiducia in sé stessi e di speranza.

D: Non crede che alle cose positive che lei ha detto per il Sud America si potrebbe anche
aggiungere il rapporto fra la gente ?

R: Sì, sì in effetti rispetto al Nord America esiste nell’America Latina una trasmissione etnica e
culturale molto più intensa nonostante i maggiori problemi che qui esistono.
La violenza che si scatena in America Latina è una violenza di classe. L’apartheid è di classe ; il
problema quindi non è razziale, ma di classe, è un problema sociale.

D: Noi conosciamo i paesi del Sud America come Stati rett i da dittature, esperienze che
appunto sono sintomo di una compressione sociale.
In più le informazioni che a noi arr ivano ci danno l’ idea di un paese molto grande, molto
confuso, probabilmente in una fase di crescita.
Certo un diffuso stato che non si può definire di benessere li rende più simili e anche
sviluppa un senso di collaborazione e di solidarietà....

R: Ma il problema è proprio qui.
Infatti noi vediamo che in alcune società il benessere porta ad una certa uguaglianza, molto
relativa, ma c’è una certa uguaglianza.
Perlomeno riesce comunque a ridurre le disuguaglianze.
In America Latina in certi casi abbiamo avuto degli stati sociali anche superiori all’Europa.
Per esempio in Argentina con Peron anche se poi l’esperienza è terminata con un vero e proprio
tracollo.
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Adesso è vero che la povertà può portare ad una maggiore solidarietà, ma se questa povertà
arriva alla miseria assoluta, gli uomini si disumanizzano e si arriva alla reciproca violenza.
Tuttavia se abbiamo la povertà che non arriva alla miseria assoluta, c’è una vera solidarietà che
nasce nel vill aggio africano o nel comunitarismo indio.

Diciamo che questa forma di solidarietà è naturale in queste popolazioni, mentre per il bianco
occidentale non lo è affatto; si può certo raggiungere ma è un percorso individuale che una
persona può fare.
Mentre le forme di solidarismo di massa le vedo molto di più nelle comunità indigene della
Bolivia, dell’Ecuador, del Guatemala.

D: Quale messaggio ha costituito nella storia del Sud America l’esperienza di Peron in
Argentina.

Per la verità non ha costituito un messaggio molto forte.
Quando Peron arriva al potere l’Argentina è un grande spazio geografico, è un granaio con una
quantità incredibile di capi di allevamento ed ha una popolazione tutto sommato non povera.
Peron in tutto ciò organizza uno stato sociale di tutto rispetto che costituisce anche per l’Europa
uscita esausta dalla seconda guerra mondiale, un esempio da seguire.
Ma se il peronismo ha retto politicamente, poi non è riuscito a far fronte alla crisi economica. Così
quando l’Argentina ha cominciato a perdere i colpi anche il peronismo ne ha subito le
conseguenze.

D: Vorr ei sapere quali margini di autonomia politica hanno i vari stati dell ’America del
Sud rispetto agli Stati Uniti.

R: L’America Latina è entrata nel sistema della produzione e della divisione del lavoro in forma
subalterna.
A ciò bisogna aggiungere che l’America Latina quando nasce, nasce indebitata.

La  guerra d’ indipendenza per liberarsi dal dominio spagnolo viene finanziata dall’ Inghilterra.
Questo indebitamento è stato pagato con l’ importazione.
L’Argentina per esempio all’ inizio importava il poncio di Manchester che costava cinque volte
meno del poncio di Cordoba. In questo modo però l’Argentina per lungo tempo ha visto frenata la
propria industrializzazione.

In India è avvenuto un po’ il processo opposto: l’ India era una vera e propria colonia
dell’ Inghilterra e gli inglesi per esportare qui i tessuti hanno costretto alla chiusura tutte le ditte di
coloro che in India producevano già tessuti.

In questo modo hanno potuto esportare i tessuti inglesi in India .
Tornando all’America Latina diciamo che dal 1860 cominciano anche delle esportazioni ma di
prodotti determinati per il consumo del mercato internazionale.
Quando produce caffè non è un prodotto interno, perché la richiesta proviene esclusivamente
dall’estero.
Quando il territorio dell’Argentina viene tutto recintato per far posto all’allevamento, in realtà si
tratta di una produzione di carne solo per l’esportazione.
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Quando anche la banana diventa un frutto importante, perché si è scoperto come trasportarle a
costi bassi, tutto è stato organizzato per l’esportazione.
Se notate il tracciato delle ferrovie latino americane vedrete che è molto strano: arrivavano tutte
nello stesso punto, al porto, e talvolta addirittura tagliavano fuori le città.
Il motivo è molto semplice: erano tutte ferrovie fatte per trasportare prodotti e non per portare
gente.
La conseguenza di questo mancato sviluppo dell’America Latina è inevitabile: quel capitale che
l’Europa ha accumulato, l’America Latina non è riuscita ad accumularlo.

Infatti da dove viene questo capitale dell’Europa? Molto semplice: dalla tratta degli schiavi.
Per tre secoli l ’Europa ha pagato i prodotti acquistati non con moneta ma con carne umana.
Le navi arrivavano in Africa, si riempivano di neri, tornavano in America e si riempivano di vari
prodotti.
Ma né l’Africa né l’America Latina hanno mai avuto questa possibili tà di accumulare capitali, anzi
hanno pagato entrambe un costo molto alto in termini di materie prime e di energie umane che
sono state sottratte.

Ciò ha creato un grande svantaggio per questi continenti durante la rivoluzione industriale, perché
sono entrati nel processo della competizione economica già fortemente indeboliti.
Infatti quando si entra nel mercato internazionale e non esiste più il li bero mercato si è già
perdenti.

Quando i primi impresari inglesi e francesi cominciano agli inizi dell’800 a vendere i loro prodotti
c’è il li bero mercato, ma quando incomincia l’ industrializzazione dell’America Latina questo è già
svanito, nel senso che si sono trovati di fronte a monopoli potentissimi che distruggono ogni altro
concorrente.
Quello che si diceva prima dei ponchi è un chiaro esempio proprio di questa situazione.

Una nazione potente economicamente può quasi regalare i tessuti all’Argentina in modo che
questa non abbia nessuna possibili tà di sviluppare le proprie manifatture.
A questa situazione alcuni stati hanno risposto con l’autarchia, per esempio il Paraguay ha chiuso
nel vero senso della parola le sue frontiere. Ma per questa decisione alla fine dell’800 ha dovuto
sostenere una guerra furibonda in cui il 99% della popolazione maschile è stata sterminata.
Alla fine di questa guerra sono rimasti vivi in Paraguay sedicimila maschi.
E’ stata insomma una guerra di sterminio totale e tutto per aprire il commercio all’ interno di un
certo monopolio.

L’ importazione  del Brasile dagli Stati Uniti è passata, nel giro di vent’anni, dal 40% a circa il
10%  e tende a calare sempre di più,  e la stessa cosa vale anche per l’Argentina, Uruguay, Bolivia
e il Cile.
Questo calo evidentemente indebolisce fortemente la presenza economica globale degli USA.
La creazione del mercato comune tra Paraguay, Argentina, Brasile, Uruguay, finora ha dato
risultati economicamente eccellenti.
Oggi l’Argentina non ha più come suo principale partner gli USA, ma il Brasile.
Dunque, la verità è che potrei esagerare e dire  che è un paese economicamente indipendente dagli
USA, ma non lo è di certo per il sistema mondiale in particolare per quanto riguarda il Fondo
Monetario, la Banca Mondiale e i finanziamenti internazionali.
Questo è  un fenomeno in atto e molto intenso; un altro fenomeno in atto da non  dimenticare è il
“caso” Asia (tutto sommato non siamo lontanissimi dall’Asia); il dinamismo asiatico nel bene e nel
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male colpisce l’America Latina; nel bene perché apre un altra possibili tà del rapporto  oltre a
quella con l’Europa e gli USA; nel male  perché le abbiamo anche noi le invasioni di prodotti
cinesi, orientali, asiatici in generale con le ripercussioni in termini di disoccupazione che ben
conoscete.

D: ...vorr ei chiedere dell ’esperienza zapatista...

R: Lo zapatismo è un idea moderna ed intelli gente di fare la rivoluzione, però è calata in una
situazione molto specifica. Io credo che questa esperienza sia un utile esempio per spingere ad
organizzarsi anche gli altri popoli, soprattutto quelli i ndigeni dell’altra parte dell’America Latina.
Ma non si deve mai fare la copia di ciò che gli altri fanno: la copia non è mai rivoluzione è una
farsa di rivoluzione.

Oggi  i contadini brasili ani, che stanno combattendo una grande lotta per la terra, minacciano col
fantasma dello zapatismo:” Questo massacro è stato l’ultimo, al prossimo risponderemo con lo
zapatismo” .

E' chiaro che con i brasili ani non si potranno realizzare le idee di Zapata nè dello zapatismo,
perchè non hanno le stesse basi etniche indie, non  hanno lo stesso territorio (quello brasili ano è
molto più vasto), ci sono neri,  bianchi,  giapponesi; abbiamo di tutto e quindi dovrà essere
diverso ma è chiaro che lo zapatismo gli ha dato forza di dire: “ attenti guardate che facciamo
come loro..!”

D: I l problema del debito estero.

R: Il debito estero dei paesi dell’America Latina è molto pesante, anche se non credo che sia un
fatto fondamentale, e tende a crescere.
Nessuno fa niente ma il debito estero continua a crescere e questo è impressionante.
Per esempio l’Argentina è arrivata a 80 miliardi con 33 milioni di abitanti vuol dire che ha 2300 $
di debito estero a testa.

Il problema non è pagare questo debito, che probabilmente nessuno pagherà, il problema sono gli
interessi, si paga il 10,11,12% di interessi. Il Brasile quest’anno ha pagato, anzi ha regalato al
sistema finanziario mondiale, qualcosa come dodici miliardi di dollari, cioè 16 mila miliardi di li re,
quando noi sappiamo che basterebbe il 10% di questa cifra per risolvere tutto il problema
scolastico basico del Brasile, togliendo dalla strada tutti i bambini in età scolare; è un problema
molto reale e concreto.

Quando si parla  di pagare 2 milioni miliardi di debito interno italiano è un po' uno scherzo, nel
senso che tu non paghi tutti i giorni, perché è un giro interno, ma  questo non è un giro interno
perché le esigenze totali del sistema finanziario mondiale dei sette grandi; la minaccia dei blocchi
è sistematica e il governo italiano è molto alli neato a questo sistema, e io non ho mai sentito un
grido di protesta e nemmeno una discussione in parlamento su questo e non credo nemmeno che
questo corrisponda tanto alla volontà della popolazione italiana, anche se credo che se gli fosse
chiesto, la risposta della popolazione non sarebbe così uniforme, come non lo sarebbe neanche
quella della popolazione francese.

Ma il problema fondamentale non è il debito estero, piuttosto è tutto il sistema di finanziamento,
di assicurazione che c’è in gioco.
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In verità in un paese come il Brasile, non so negli altri, quest’anno si sono spesi come Stato
qualcosa come 23 miliardi  di dollari soltanto per il sistema bancario, assicurazioni o per
mantenere le banche a rischio di fallimento, pagando gli interessi, cioè quasi 30mila miliardi di li re.
L’ Italia, che è un paese ricco, è alle prese con problemi simili e si preoccupa giustamente perché è
una cosa seria ma per risolvere un problema di 10 miliardi di dollari di debito, noi che siamo un
paese più povero dobbiamo buttare nella pattumiera 3 volte tanto.

E’ questo il grande problema: come fare per rompere questo sistema se la mondializzazione ti
impedisce di farlo: è orrore, è peccato, è indiscutibile, non si può, bisogna pagare. Il peggio è
quando la maggioranza dei governi latino americani si adegua a ciò anche perché non hanno
scelta.

Finché non si rompe quel sistema non c’è scelta.
Lo zapatismo è nato per un motivo molto semplice, per altro comune, internazionale e non solo
messicano: non può esistere la terra fuori dal mercato.

Ma c’è un altro problema, che non è solo un problema latino americano ma anche del Mondo ed
è l’Amazzonia.

E' un problema etico, estetico, religioso, politico ed economico.
Ad esempio, i sette grandi hanno reso possibile che qualsiasi compagnia farmaceutica o di ricerca
che scopra una nuova vita (piante, animali piccoli o grandi, batteri, ecc.) possa diventare
proprietaria della specie, e non solo dell’animale.

Potrebbe quindi succedere che per esempio un bradipo, animale tipico del Brasile, venga
brevettato e passi ad essere proprietà di una casa farmaceutica che potrà farne ciò che vuole, e
questo può valere per qualsiasi vita.
L’Amazzonia ha più o meno il 50% delle forme di vita della Terra ancora da classificare e
commercializzare e ciò sarebbe intollerabile.
Nel mondo c’è molta resistenza per impedire di mercificare la vita (per esempio i movimenti di
opinione in Brasile, India, Malesia), mentre la cattolica Italia spinge molto per questo, che è una
cosa che va contro anche ai minimi principi etici perché la vita non ha prezzo.

Questa è una grande battaglia che si cerca di portare avanti e sui giornali se ne parla pochissimo,
gli scienziati conoscono il problema, ma se ne parla poco.
Mi ricordo che due anni fa ne hanno parlato alla regione Lombardia e l'argomento ha suscitato
molto interesse: "cosa possiamo fare...", "ma fate un documento...” ,"ma...".

D: La CEE che posizione ha assunto ?
R: L’Europa è alli neata a questa posizione e a quella degli USA. Infatti  nel ‘92 alla conferenza
ONU di Rio, hanno avuto questo problema e Bush non ha firmato il documento conclusivo dei
lavori; l’Europa ha vacill ato molto in quel momento.

La cosa peggiore è che l’Europa si sia adeguata sotto le pressioni americane.
C’è anche la possibili tà che brevettino i geni degli indigeni per cui si potrebbero acquisire
artificialmente le caratteristiche geniche di tutta una tribù, e per impedire questo c’è una grande
lotta da parte degli indigeni: stanno sequestrando tutti i cadaveri , le mummie dei musei, dalle
tombe.
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VIMERCATE - BIBLIOTECA CIVICA

VENERDI ’ 17 MAGGIO 1996

ECONOMIA/ECOLOGIA

RELATORI:
Alfredo Somoza - Giornalista antropologo

Renato Massa - Docente di conservazione della natura presso la
Università di Milano

esoconto della situazione ecologica
ed economica del Sud America,

analisi di come questi due aspetti siano
fra loro complementari:il Nord,
sfruttando le risorse del Sud, finanziò la
propria rivoluzione industriale che gli
permise di dominare il mondo.I paesi
“ poveri” diventati indipendenti si sono
sempre più indebitati coi paesi ricchi,
attaccando le proprie risorse
ecologiche per far fronte agli impegni
economici. Oggi il Nord ricco controlla
economicamente i paesi del Sud ma ha
bisogno di tutelare le risorse ecologiche
del pianeta. Il Sud più povero deve
fronteggiare il debito ma, possedendo
solo risorse naturali , le attacca.
Esame di possibili soluzioni:
l’azzeramento del debito estero dei
paesi in via di sviluppo in cambio del
rispetto delle risorse naturali e di un
loro sfruttamento razionale non
distruttivo.

R
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Intervento di Alfredo Somoza

Non si può iniziare una serata che metta in rapporto l’ambiente con la questione economica della
America Latina se non partendo da prima della sua conquista.
Per quale motivo e così impossibile disgregare questa realtà?
Il motivo è che l’America Latina e il continente americano, in un primo momento, sono entrati
nell’economia mondiale con un ruolo preciso che è stato quello di grande produttore di materie
prime minerarie e poi  di materie prime agricole.
Quindi, ovviamente, l’economia in America Latina, fino a giorni nostri, continua a essere
soprattutto centrata sullo sfruttamento agricolo e sullo sfruttamento di materie prime; per questo
motivo il modello economico latino-americano ha in qualche modo fortemente determinato da
cinque secoli la sopravvivenza e il modo col quale è stato modificato l’ecosistema.
Infatti l’ industria è circoscritta a pochi paesi, e all’ interno di questi  paesi  a poche aree, e quindi
in realtà la base dell’economia di tutto il continente, e della maggioranza delle persone che lo
abitano, ha ancora un rapporto diretto con la natura.

Nel 1492, nel giro di pochi anni avviene la più grande lotta, la più grande rivoluzione all’ interno
dei rapporti tra le specie umane, animali e vegetali del quale noi possiamo avere notizia; bisogna
considerare il fatto che il continente americano fu popolato a partire dall’ ingresso attraverso lo
stretto di Bering (Kamciatca, Siberiana ed Alaska Americana) da popolazioni provenienti
dall’Asia, tra il 30.000 e il 15.000 a.C., quando queste due terre erano legate da un ponte di
ghiaccio.

Dal momento in cui la temperatura inizia ad alzarsi (12.000 a.C.), questo collegamento naturale
fra i due continenti scompare e quindi Colombo nel 1492 arriva in un continente isolato dal resto
del contesto  mondiale da circa diecimila anni; questo lo capiscono subito anche gli stessi
conquistatori pur non avevano la minima cognizione scientifica.

La scomparsa de collegamento tra i due continenti  aveva determinato ad esempio un isolamento
genetico, e non si erano verificate tutte quelle lotte per la sopravvivenza che si erano già verificate
all’ interno dell’altra  grande area continentale, cioè il grande blocco Europa Asia e Nord  Africa,
le cui terre erano unite e quindi da sempre in costante collegamento e competizione dal punto di
vista naturale.

Nel continente americano per esempio molte patologie che colpivano gli esseri umani erano
sconosciute.
Bisogna tenere conto che il gruppo umano che era entrato in America aveva dovuto sopportare le
temperature estreme del Polo nord, quindi chi era sopravvissuto al passaggio da Bering era in
qualche modo sterili zzato dal punto di vista sanitario (il freddo uccide una serie di germi e di
batteri) ed effettivamente molte malattie diffuse anche da molto tempo in Asia, nel  continente
americano non si erano mai viste.
Perciò nel 1492 ci fu lo scontro frontale tra due sistemi naturali composti da persone  animali e
piante che avevano perso il contatto da diecimila anni.

Questo ovviamente ha un aspetto fortemente negativo nel senso che la popolazione non avendo
anticorpi  per certi tipi di malattie soccombe velocemente.
Ad esempio il vaiolo è stata la maggior responsabile del crollo demografico calcolato dopo il
primo secolo di presenza europea in America.
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Il vaiolo va più veloce addirittura dei conquistatori perché quando comincia un’epidemia di questa
malattia gli indigeni già contagiati ma non ancora colpiti scappano dal posto nel quale la pestilenza
è iniziata, e in questo modo portano con loro il virus sempre più verso sud.
Ad esempio, il crollo dell’ impero incaico, che gli storici hanno sempre rappresentato come una
cosa molto facile, è anche indirettamente legato all’arrivo del vaiolo: questo, infatti, aveva ucciso
il Re e il figlio primogenito erede designato al trono scatenando una guerra di successione tra gli
altri due figli.
Gli spagnoli, giunti nel pieno di questa lotta erano in ritardo di due anni rispetto al vaiolo.

L’esempio di un altro crollo famoso è quello dell’ impero Azteco: dopo alcuni giorni dalla presa di
Timociclan da parte di Cortes, l’esercito azteco si riorganizza e gli spagnoli vengono cacciati via
dalla città in quella viene ricordata dagli storici come la “notte triste”.
La vicenda si conclude poco dopo con un’epidemia di Vaiolo che inizia quasi simultaneamente
con la rivolta degli indigeni e colpisce gran parte dell’esercito azteco compreso il loro generale
che stava guidando questa riconquista.

Pensate anche all’ impatto psicologico: queste malattie vengono portate dagli europei, i quali non
ne vengono colpiti: infatti in Europa il vaiolo, nel 1492, era già una malattia dell’ infanzia, quindi
chi non ne moriva da piccolo non ne moriva più.
Per cui, questi spagnoli immunizzati sopravvivevano tranquill amente pur trovandosi in mezzo a
un’epidemia di vaiolo conclamata.
Dal momento che la scienza non aveva ancora scoperto quali fossero i principi delle malattie
veniva facile utili zzare la religione per spiegare tutto.
Un Governatore del Massachusetts del 1600 in un suo scritto dice che il modo in cui stanno
morendo gli indigeni conferma che Dio ci ha dato il diritto di possedere tutto ciò. E questa è la
giustificazione: “ loro muoiono perché sono nel peccato. Noi invece siamo immuni perché
portiamo loro Dio” .
All’ interno della Chiesa c’è un dibattito molto acceso sulla prima conversione degli indigeni
perché troppo viziata da questo momento particolare. Infatti si pensava e veniva fatto credere che
l’unico modo di immunizzarsi per non morire di queste brutte malattie era quello di convertirsi al
loro Dio.
Ovviamente questo porta a una conversione di massa molto veloce.  Il vaccino dell’epoca
ovviamente era quello, non c’era altro, non c’era atra possibili tà di avvicinarsi a questo problema.

Questo per quanto riguarda gli uomini; ma una cosa che è sempre dimenticata è la guerra di
conquista giocata e vinta dalle piante infestanti, come ad esempio il cardo, e da alcune specie
animali provenienti dall’Europa, per esempio i cavalli , le mucche i maiali.
Questi animali che scappano dai luoghi dove li hanno portati gli spagnoli, iniziano a moltiplicarsi
da soli, tornando allo stato brado dando vita a mandrie di migliaia di capi che vagano soprattutto
nelle praterie del nord e del sud America, nella Pampa e negli Stati Uniti. Insieme a loro,
ovviamente si diffondono le piante infestanti: il cardo, pianta che fino ad allora era sconosciuta in
America, nel giro di cent’anni copre interi ecosistemi come per esempio la Pampa: qui ancora
oggi si combatte contro il cardo di Castiglia che, portato inconsapevolmente dai conquistatori, ha
trovato un ecosistema così adatto per la sua moltiplicazione tanto che Darwing, quando era stato
alla fine dell’800 nella Pampa, racconta che c’erano foreste di cardo alte più di tre o quattro metri
all’ interno delle quali si nascondevano i briganti e nessuno osava andare a prenderli.
Oggi ogni angolo non toccato dagli agricoltori è effettivamente coperto di cardo.
Parliamo anche degli aspetti positivi.
Uno dei più grandi studiosi della storia degli scambi genetici nella storia dell’umanità definisce
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come “scambio colombiano” tutto ciò che da Colombo in poi si scambia tra America e resto del
mondo.
L’America si arricchisce sicuramente dall’arrivo dei mammiferi da allevamento, specie fino ad
allora sconosciute in America. Infatti il grande problema delle civiltà precolombiane era quello
della mancanza di carne perché non esisteva nessun animale di allevamento, tranne il tacchino nel
nord America e il lama (che però in realtà non lo si usa nemmeno come carne), ma soprattutto
non c’erano animali da traino.
Molte volte ci si chiede come mai la ruota non fosse conosciuta, quando poi in Messico c’erano
giochi per bambini con ruote.
In realtà il principio era noto, ma non era utili zzata perché non c’erano animali da traino.
Paradossalmente il cavallo, che è una specie originaria del continente americano e dal quale poi si
è diffusa in Asia e in Europa, viene reintrodotto, dall’altra parte del mondo, dagli spagnoli poiché
lì si era estinto.
Quindi l’ impatto con la civiltà europea se da una lato provoca la repentina scomparsa degli
indigeni dei Caraibi, dall’altro favorisce le popolazioni indigene delle praterie del Nord America e
delle praterie del Sud America (la Pampa e la Patagonia).
Qui l’ introduzione del cavallo diventa un’arma tanto formidabile da modificare le loro abitudini
vita; essi diventarono dei guerrieri nomadi molto pericolosi e incisivi, e questo allungò la loro
sopravvivenza di quasi 3 secoli, rispetto agli altri indigeni.
Infatti questi gruppi, che passarono indenni quasi tutto il periodo coloniale, furono sconfitti dalle
repubbliche indipendenti, e non più dalle vecchie colonie inglesi e spagnole, soltanto alla fine
dell’800.

Per quanto riguarda l’America l’ ingresso dei mammiferi rappresenta sicuramente ciò che
determinerà gran parte della storia successiva; ma la cosa più importante che succede in questo
momento (che spesso si dimentica quando si parla di Colombo, e soprattutto quando si parla di
America) è il fatto che in America, continente nel quale non esistevano mammiferi d’allevamento,
l’agricoltura era molto efficiente e venivano coltivate specie molto semplici da coltivare e che
davano un’alta resa.
L’alternativa era morire di fame: infatti non c’era la carne per complementare la dieta.

E’ per questo motivo che in America vengono selezionate due piante che danno la risposta a
questo tipo di problema e grazie alle quali avviene una rivoluzione demografica che porta alla
concentrazione delle persone in due aree ben precise: una che parte dallo Yucatàn e arriva fino a
sud degli Stati Uniti e l’altra, l’area andina con centro in Perù, che va dall’Argentina a sud, fino
alla Colombia a nord.
In queste due aree vengono addomesticate due piante con funzione di alimento base, la stessa che
aveva il riso per l’oriente: nel nord il mais e al sud la patata.
Paradossalmente l’Europa della conquista (della fine del 500) soffriva di un problema che in
America non era conosciuto: la fame; questa, in Europa verrà eliminata soltanto un secolo dopo il
ritorno di Colombo. Le nuove specie americane si diffusero e risollevarono la situazione di miseria
e di morte dei contadini poveri.
Questo per quanto riguarda i primi 50 anni, dopo di che questo processo diventa irreversibile.
L’America sarà percorsa da nord a sud: verranno  rilevati ed entreranno a far parte della
cartografia, tutti gli ecosistemi, ad eccezione delle terre australi come la Patagonia (che per più di
2 secoli non  interessa agli spagnoli) e l’Amazzonia che, per vari motivi, viene solo attraversata e
non toccata fino alla fine dell’800.
Nell’America centrale c’è un isola (Santo Domingo) che è stata usata come laboratorio di
sperimentazione: qui Colombo, e successivamente gli altri spagnoli che lo seguiranno, metterà in
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pratica alcune sue idee che gli consentono di farsi un’ idea più precisa sul funzionamento del
continente.
Quindi diventa un piccolo laboratorio di  ricerca di tanti aspetti. Possiamo dire che quest’ isola ha
il triste primato di essere stato il laboratorio del colonialismo, così come lo conosciamo nella sua
forma classica.
Solo una settimana dopo il suo arrivo su quest’ isola, Colombo scrive una lettera alla regina
Isabella descrivendole ciò che stava trovando.
Lui diceva così il 3 novembre del 1492: “Posso assicurarvi altezza vostra, non mi sembra che
sotto la cappa del sole possa esservi paese migliore di questo tanto per fertili tà, mitezza delle
stagioni, quanto per abbondanza di acque buone e salubri.
In questo luogo come in ogni altro da me scoperto e che spero di scoprire fino al mio ritorno in
Castiglia, l’ intera cristianità potrà intrattenere profitti e negozi e più ancora la Spagna alla quale
potrà essere tutto soggetto.“
Colombo con queste due frasi pone la premessa per un nuovo mondo che nasce da quel momento.
Fino a quel momento è il mercante che si spinge fino a terre lontane, porta delle merci tipiche del
suo paese, e le scambia con quelle che hanno un qualche interesse economico.
Non soltanto gli europei e i veneziani vanno in oriente: anche i cinesi vanno in Africa e gli arabi in
oriente.
In tutto il mondo ci sono questi movimenti, non è soltanto Marco Polo che viaggia.
Ma all’ interno di questo mondo è il mercante che va a scambiare le cose.
Nella sua lettera Colombo dice una cosa diversa: prima comincia a decantare le bellezze del clima
e la fertili tà della terra; cosa strana perché se uno  va a commerciare il problema è un altro, non
quanto sia fertile la terra.
Poi dice un’altra cosa che diventerà realtà, anzi è già realtà mentre la sta dicendo: tutto dovrà
essere soggetto a Castiglia.

Quindi non una terra e dei popoli nuovi con i quali commerciare ma una terra della quale
appropriarsi ed un popolo, di conseguenza, da sottomettere.
E questo, diciamo, è in pochissime parole il principio di quello che più tardi gli inglesi definiranno
come Colonialismo “classico” . Così in questa piccola isola dell’Atlantico, il figlio di Colombo,
Diego, sei anni dopo l’arrivo del padre, diventa il primo proprietario di un latifondo.
Cioè il primo latifondo americano nasce qui, nel 1498.
Diego introduce una nuova pianta africana: la canna da zucchero. Ma siccome là non ci sono più
indigeni incomincia ad importare i primi schiavi; quindi è un genovese ad avere il primo
monopolio degli schiavi.
Genova, infatti, diventerà importante grazie al lavoro dei loro banchieri, i quali finanziavano il
traffico negriero. Barcellona e Genova avevano questa funzione storica.

Nel 1498 abbiamo l’ inizio della triangolazione atlantica che se vogliamo è il primo grande ciclo
dell’economia globalizzata. Immaginiamo l’Atlantico come un triangolo con tre vertici: uno dei
vertici è in Spagna, con diramazioni soprattutto nell’Europa settentrionale; la Spagna, che
malgrado tutto paese povero, è in realtà finanziata da banchieri italiani, britannici e olandesi. Un
altro vertice in Africa e un altro nei Caraibi. Questo è il primo grande mercato mondiale.
Ma come funziona questo mercato? Gli spagnoli mettono le armi, i banchieri mettono i capitali, gli
africani contribuiscono con la manodopera schiava.
Il ruolo del continente americano in questa grande triangolazione è quello di mettere la terra,
perché gli indigeni non ci sono più.
Gli spagnoli sono i proprietari delle terre, i lavoratori arrivano dall’Africa e i capitali sono europei;
quindi l’unica funzione americana è quella di avere quella famosa mitezza di clima di cui parlava
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Colombo, che consentirà alla canna da zucchero e a tutti i prodotti che verranno portati lì, di
crescere abbondantemente.

Esiste ad esempio un piccolissimo paese  che oggi è il più povero di tutto l’emisfero occidentale, il
quale è stato per più di 2 secoli la colonia più ricca della Francia; quel piccolissimo paese
produceva soltanto canna da zucchero.
Quindi vedete come attraverso il tempo le cose cambino tante volte.

Ma l’economia dell’America non è soltanto basata sulla canna da zucchero, che si produce ai
Caraibi, sulle coste del Brasile e di Bahia (luogo in cui si svolsero scontri tra il Portogallo e
l’Olanda, la quale occupava quelle terre in quanto rappresentavano un punto chiave per il
commercio dello zucchero).
Quindi non esiste soltanto un’America saccarifera, ma c’è anche un’America mineraria sul
Pacifico, dal Messico alle Ande centrali, da dove proviene una quantità di argento tale da
determinare, nel 500, la prima grande ondata inflazionaria conosciuta dall’Europa moderna.
Pensate a quanto potevano produrre quelle miniere: la Basili ca di S.Pietro a Roma è stata
costruita con una gentile donazione del viceré del Perù, quindi un viceré poteva permettersi di
finanziare opere di quel genere.

E la storia Americana andrà avanti così a cicli.
La maggior parte dei popoli americani quando non veniva ridotta in schiavitù per diventare
manodopera ordinaria, come in Messico e in Perù, dove nonostante l’alta mortalità rimaneva
comunque una grande massa di persone da utili zzare nelle miniere, rimaneva nelle foreste a
combattere per salvaguardare la sua libertà. Questo fece in modo che natura e uomini
diventassero nemici del progresso.

E questo sarà un po’ il dibattito ottocentesco delle stesse società americane bianche.
Ad esempio la Pampa che è uno degli ecosistemi più fertili al mondo, probabilmente uno tra i
primi per quantità di humus fertile, finché era territorio indigeno, cioè fino a un secolo fa, non era
coltivato e lasciato a deserto.
Addirittura la campagna militare in cui vengono sconfitti gli indiani era una campagna di conquista
del deserto, che una volta coltivato a grano e frumento, diventò uno degli ecosistemi più fertili .

Per i primi quattro secoli, il continente americano nel ciclo mondiale del lavoro gioca un ruolo di
produttore di materie prime e quindi l’obbiettivo primordiale di chi produceva  in questo
continente era quello di inseguire le mode mondiali, cioè di produrre la cosa giusta al momento
giusto.
Uno di questi cicli era quello dei minerali preziosi che coincideva con un momento di grandissima
scarsità di metallo prezioso in Europa, perché i turchi avevano tagliato gli scambi con l’Asia. Ci
fu, di conseguenza, un accumulo di capitali che servì come base finanziaria al momento della
rivoluzione industriale.
Il ciclo della canna da zucchero che è stato il motore dell’economia americana per quasi 2 secoli,
cioè dell’economia in America (perché ovviamente, poi, i profitti non rimanevano in America), è
stato seguito da altri cilcli, come ad esempio, seguendo i gusti delle persone, i cicli del caffè,
cacao, caucciù...., cicli che hanno determinato la deforestazione di aree molto vaste, l’emigrazione
di molte persone e di investimenti a perdere.
Il ciclo del cucciù, che lanciò l’Amazzonia sul mercato mondiale, finirà violentemente perché gli
inglesi riusciranno a rubare le piantine di caucciù per portarle in Birmania.
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Qui cominciarono a produrre il caucciù e ciò portò  a un calo dei prezzi internazionali; c’è tutta
una storia di spionaggio sulle ruberie di varie commissioni pseudoscientifiche che andavano in giro
per l’Amazzonia e riuscivano a portare via le piante di caucciù.
Questi cicli si sono costantemente ripetuti nella storia americana.
Altri due grandi cicli che hanno determinato grandi battaglie epiche, che il genere western ci
ricorda, sono quelli del grano e della carne. Questi iniziano nel momento in cui diventa possibile
trasportare il grano e la carne.
Finché non c’era la nave frigorifero il potenziale dell’esportazione della carne era quasi inesistente
i bovini infatti erano utili zzati solo per il cuoio e per il grasso ma non per la carne. A quel punto
diventano importanti le grandi praterie del nord e del sud: i coloni partono coi carri alla conquista
del west da un lato, e, dall’altro lato, parte l’esercito per ripulire la Pampa per poi distribuirla ad
una ventina di persone.

I cicli di cui stiamo parlando rendono economicamente nel momento in cui si ha una grossa
disponibili tà di capitali, di terra e di manodopera. Questi cicli non hanno fatto altro che rinforzare,
ogni volta che ricominciavano, il latifondo e la concentrazione della terra in poche mani.
Infatti in Brasile, che è il paese-continente all’ interno del quale si sono susseguiti più cicli, il ciclo
dello zucchero ha provocato una desertificazione del nord-est, diventata una terra bruciata dalla
quale i contadini poverissimi scappano per andare a cercarla da altre parti.
Oggi il principale problema del Brasile è che l’1% dei brasili ani possiede il 40% delle terre
coltivabili .
Se voi pensate che in Brasile più della metà del territorio è coperto da foreste, capite che in
Brasile ci sono le concentrazioni terriere più grandi del pianeta.
La massa di milioni di contadini chiamati “sens tera” che vagano alla ricerca di terra da lavorare
sta portando ad una tensione politica tale che per esempio dieci giorni fa c’è stato un massacro da
parte della polizia: una ventina di questi contadini che protestavano e avevano occupato una
proprietà terriera abbandonata  e non produttiva  sono stati uccisi dalla polizia, portando anche
alla denuncia di due ministri e le scuse del presidente. Questo è senz’altro un argomento di grande
attualità in Brasile.

Un altro esempio di questo genere è quello degli Zapatisti del Messico nel 1994: anche questo è
collegato non alle grandi proprietà terriere, ma al ruolo che l’agricoltura di sussistenza ha
nell’economia globalizzata.
Nel Chiapas gli indigeni coltivano fondamentalmente mais che è il loro principale alimento e che
gli permette di avere anche delle eccedenze da esportare.
Da quando due anni fa il Messico è entrato nel NAFTA (mercato comune con gli USA e il
Canada), le eccedenze di mais americane vengono buttate sul mercato messicano.
Questo fatto fa calare il prezzo interno del  mais; quindi gli indigeni, che avevano soltanto il mais
come moneta di scambio, si trovano assolutamente spiazzati: tutto ciò porterà in breve tempo
all’abbandono delle terre e all’emigrazione verso le città, e la vendita delle terre alle grandi
proprietà che certamente non continueranno a coltivare il mais per il popolo, ma ananas per il
signor Del Monte.
Per concludere: non dimenticate che il debito estero ha una dimensione ambientale: la comunità
internazionale ha suggerito ai paesi indebitati (cioè tutti i grandi paesi latino-americani) di
aumentare l’esportazione per avere dei saldi favorevoli maggiori per potere pagare  il più possibile
gli interessi del debito.
Questo suggerimento molto ben articolato (che di certo è stato non è stato dato da un amico), ha
portato a un aumento delle terre coltivabili per aumentare il volume  di certe esportazioni. Tutto
ciò è stato vanificato dal fatto che i prezzi delle materie prime sono crollati: se per esempio
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consideriamo il prezzo del caffè al consumatore in Italia, nel giro di dieci anni è passato da 500 a
1300-1400 lire, quindi non è mai sceso il prezzo.
Le quotazioni internazionali del caffè, nello stesso periodo di tempo, sono calate del 40%. Questo
significa che chi ci guadagna sempre di più è l’ intermediario, ovviamente non il produttore e tanto
meno il consumatore finale.

Il problema è che il produttore (per esempio il Brasile primo produttore mondiale di caffè insieme
alla Colombia che è il secondo) per mantenere quel livello di ingressi, deve aumentare ogni anno
del 5/10% l’area coltivabile, non per guadagnare di più ma per non perdere quote di mercato.
Il fatto è che per molti paesi il far fronte a questi impegni ha significato soprattutto la distruzione
dell’ecosistema.
L’ultimo fenomeno che è legato alla responsabili tà globale di tutti noi, che comincia ad essere
vissuto come problema nelle terre australi (Australia, nuova Zelanda e Patagonia) è il problema
del buco dell’ozono; non se ne parla più da tempo, ma da dati recentissimi dell’OMS di
quest’anno, sappiamo che è aumentato.
Per esempio in Antartide ogni anno si staccano, durante l’estate australe, degli iceberg sempre più
alti; in Patagonia e in  Nuova Zelanda si è duplicato in soli 5 anni il tasso di tumore alla pelle e sia
australiani che neozelandesi, che sono sensibili alla salute della gente, obbligano i loro cittadini  ad
usare occhialini e creme protettive.
Questo è un altro problema che non riguarda direttamente l’economia di quelle aree e la storia
americana, ma riguarda il modello di sviluppo globale. Teniamo presente che anche se non se ne
parla più, continua ad essere purtroppo l’attualità.

Intervento di Renato Massa

Volevo parlare della distruzione delle foreste tropicali e in particolare della foresta amazzonica.
Inizio ricordando un fatto “puntiforme”: il 9/10/1989 un satelli te della NASA in orbita intorno al
nostro pianeta fotografò il bacino amazzonico e l’ immagine trasmessa a terra fu una sorta di
mezza luna di fitti punti bianchi su uno sfondo nero.
Mostrandola ad un pubblico che fosse ignaro delle tecniche di interpretazione delle immagini di
satelli te può sembrare una veduta della galassia, in realtà ognuno  di quei punti non era una stella
ma un incendio nella foresta tropicale: 2500 incendi che ardevano nello stesso istante nel
martoriato stato di Rondonia, nel Brasile.
In tutto il grande bacino erano in atto ben 7603 incendi.
Quindi gli scienziati quel giorno avevano ricevuto in diretta l’ immagine di una delle tragedie più
grandi che si stiano svolgendo sul pianeta.

L’uomo sta estirpando dal pianeta uno dei più antichi e più ricchi ecosistemi che siano mai esistiti,
ne sta annichilendo l’ immensa ricchezza di specie viventi, ne sta assassinando materialmente e
culturalmente gli abitanti umani, sta convertendo l’ immensa biomassa in una micidiale nube di
fumo e anidride carbonica.
Perché avviene tutto ciò?
Io credo che il motivo fondamentale sia l’aumento di popolazione, infatti ogni anno abbiamo sul
nostro pianeta 90.000.000 di persone in più, e ogni anno scompaiono 150.000 Km di foresta.
E’ vero che esistono imprese multinazionali che pescano nel torbido, sprecano, sfruttano,
accelerano le distruzioni, ma è anche vero che questi mostri agiscono sotto la pressione oggettiva
di una domanda di beni in rapida crescita..
Non si deve confondere la dimensione biologica del fenomeno con quella politica e morale.
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Il fatto che le scelte politiche competano alla responsabili tà di qualcuno, il fatto che le azioni
possano essere giudicate anche dal punto di vista morale, con responsabili tà individuali, non
significa che a monte di quelle scelte, a monte delle reazioni più brutali e criminose, che restano
brutali e criminose, non esistano condizioni di oggettive pressioni che le rendono possibili .
Non mi voglio soffermare sul funzionamento di una foresta tropicale, mi limito a raccontarvi i fatti
superficiali sull’ecosistema tropicale.
Le radici sono superficiali  quindi le piante non vanno in profondità , quando le foreste vengono
distrutte le coltivazioni che a queste vengono sostituite avranno breve durata  perché i nutrienti  si
esauriscono presto, infatti il sottile strato viene consumato molto velocemente dalla flora
batterica, che a quelle  temperature caldo/umide è molto attiva.
La scarsità di nutrienti è uno dei motivi per cui l’agricoltura nelle zone  tropicali non funziona.
In compenso queste foreste hanno caratteristiche straordinarie: qui si trova il 50% di tutte le
specie viventi che esistono sulla terra.
Questo è ancora più straordinario se si pensa che queste foreste ricoprono solo il 6% della
superficie terrestre: sul 6% della superficie terrestre si trova il 50% delle specie viventi.

Questi organismi appartengono a 1.700.000 specie di cui la maggior parte sono insetti.
Si stima che questo numero di specie sia solo una piccola parte di quelle realmente esistenti; in
realtà dovrebbero esserci 30 milioni di specie  sulla faccia della terra.
La distruzione della foresta comporta  la scomparsa di un numero incredibile di specie ogni
giorno.
E’ stato calcolato che almeno alcune migliaia di specie mai viste scompaiono ogni anno  senza mai
essere state conosciute.
Il tasso normale di estinzione è di poche specie all’anno, il che significa che in un milione di anni,
(che da un punto di vista geologico è relativamente poco) dovrebbero scomparire un milione di
specie; con il tasso attuale in un milione di anni sparirebbero migliaia di miliardi di specie: è in atto
una crisi pesantissima.

Una crisi ancora più rapida e pesante di quella che fece scomparire i dinosauri 65 milioni di anni
fa.
Alla base di queste distruzioni ci sono delle motivazioni economiche.

Il motivo fondamentale è la  domanda sempre crescente di terra da coltivare.
Tra  Sud America, Asia e Africa ci sono 200.000.000 di agricoltori itineranti che storicamente
hanno sempre praticato il taglia-brucia.
Questa pratica ha funzionato finché questi erano in numero limitato in quanto la foresta riusciva a
rigenerarsi, ma ora non può funzionare più.
I terreni dovrebbero essere lasciati a riposo per 20-25 anni e i coltivatori non dovrebbero essere
più di una decina per 100 ettari. Nel frattempo ovviamente non ci dovrebbero essere altri che
bruciano le foreste.
Somoza ha giustamente detto che c’è asimmetria nelle proprietà delle terre, per esempio nel-
l’America Latina il 7% dei coltivatori  possiede il 90% delle terre coltivate, altro caso esemplare il
Brasile dove l’1%  degli abitanti possiede il 43% delle terre coltivabili , quindi in questa situazione
ai poveri  vengono assegnati lotti di foresta e non gli resta nient’altro da fare che bruciarla per
avere qualche cosa da mangiare.

Una seconda spinta verso il super sfruttamento delle foreste è l’allevamento di bestiame bovino e
soprattutto in America centrale e meridionale si è stimato che circa 20.000 Kmq di foresta
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vengano distrutti ogni anno per questo motivo.
Nel decennio 1970/80 è triplicata la produzione di carne bovina in America Latina e le
esportazioni sono più che decuplicate, mentre l’estensione delle foreste è diminuita mediamente
del 20%.
La vicenda della cosiddetta "hamburger connection" ha  reso possibile calcolare il valore reale di
un hamburger in termini di costo del ripristino della foresta che si è distrutta; ebbene questa cifra
si aggira sulle 100.000 lire, 100.000 lire per un hamburger !!!
Il modo in cui trattiamo le foreste è deplorevole, è come se prendessimo quadri di Raffaello e
Leonardo, li facessimo a pezzi e li usassimo per il caminetto.

Terza spinta distruttiva è la richiesta di legname.
Il legname si divide in legname pregiato, industriale e per legna da ardere.
L’87% della legna da ardere è consumato dal terzo mondo, mentre l’81% del pregiato dai paesi
industrializzati.
Spesso nel terzo mondo già la legna da ardere è considerato un lusso che non sempre ci si può
permettere.
In India, ad esempio, c’è gente che percorre molti chilometri per trovare della legna e spesso deve
ricorrere a sterco bovino; si parla di 400.000.000 tonnellate di sterco che viene usato come
combustibile, e questo  con enorme danno all’agricoltura poiché questo sterco viene sottratto alla
concimazione dei campi e la conseguenza è la diminuzione di cibo.

Complessivamente possiamo affermare che la distruzione delle foreste tropicali sta arricchendo
solo una  minoranza di individui senza scrupoli e rappresenta un grave problema per tutti gli altri.
In ultima analisi è anche questa minoranza a patirne le conseguenze, ma l’economia non guarda al
domani, e di questo dobbiamo prenderne atto.
Non potremo mai convincere gli agenti economici a guardare al domani.

Per concludere vorrei raccontare qualcosa a riguardo della situazione umana in Amazzonia.
Vi riporto ciò che scrisse Maurizio Chierici nel 1989 sul Corriere della Sera:

“ Quest’onda senza una meta si è buttata nella foresta e si butta ancora, non la sospinge  solo
l’arroganza dell ’ ill egalità; l’esercito e la legge stanno dalla parte del più forte. Il proprietario
che vuole allargare di 100 chilometri la fazenda per inaugurare nuove piantagioni di canna da
zucchero. Si rivolge a un notaio, gli archivi sono ancora vuoti, nessun contadino ha segnato i
limiti dei terr itori che possiede, la memoria del notaio fa legge, questi va dal giudice, fissa sulla
parola i li miti geografici del cliente che rappresenta, chiede poi al governatore di sgombrare il
terr itorio dagli abusivi: chi vuole può restare come bracciante, chi protesta se ne va.
Se resiste o si rivolge ai preti cattolici per promuovere rivolte o per far valere i suoi diritti ,
arr iva la polizia.
Non resta che  correre nella foresta e ripercorrere l’avventura dei padri e dei nonni, si bruciano
le piante e si ricomincia".

Un modo per sopravvivere che non distrugge solo l’Amazzonia, ma crea anche nuovi pericoli .
Chi accetta il lavoro come bracciante finisce in pratica per diventare un vero e proprio schiavo, è
costretto a spendere più della paga giornaliera soltanto per vitto e alloggio.

“ Dove finisce la verità e incomincia il risentimento per il l avoro disumano?”  si  chiede Chierici.
La risposta arriva qualche giorno dopo sulle pagine di O-Liberal, un  importante giornale dello
stato: durante un controllo fiscale la polizia scopre, nell’ufficio di un dipendente della fazenda, un
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vaso con  delle orecchie immerse in un liquido che le conserva. L’ impiegato spiega senza
scomporsi che servono come esempio per i lavoratori indisciplinati.

Ancora peggio è la situazione degli Indios.
Nel 1910 fu istituito l’SPI (servizio di protezione Indios).
Questo ente scivolo’ ben presto in un’attività che era di sterminio degli Indios.
Tutto ciò è testimoniato da un documento firmato nel 1968 dal ministro degli esteri di Lima;  uno
degli episodi più drammatici é l’aggressione diretta con raffiche di mitra  e bombardamenti su una
popolazione di circa 10.000 Indios Cintas largas. Ne sopravvissero circa 500.
Ne seguì uno scandalo, venne sciolto lo SPI e venne sostituito con il FUNAI (fondazione
nazionale Indios) che perseguì una politica di assorbimento tanto che nel 1966 il ministro degli
interni fece questa dichiarazione pubblica:

“ Nei prossimi trenta anni la popolazione indigena sarà ridotta da 22.000 a 2000 unità, non con
il massacro bensì con l’ integrazione nella nostra società. Lo sviluppo dell ’Amazzonia non si
fermerà a causa degli Indios..... perché poi dovrebbero rimanere sempre Indios?"

Io credo che a questo punto dovrei trovare parole qualche parola di speranza, ma non mi sento di
farlo perché non ci credo, ma non dobbiamo arrenderci.
Per ora personalmente l’unica cosa che riesco a fare è parlare e scrivere.
Vi cito ora una  frase, che è il mio paradigma. E' di Guglielmo il Silenzioso, uno dei fondatori
della nazione Olandese, e dice: “ Non è necessario sperare per intraprendere, né ottenere successi
per perseverare” .

Non è una frase di speranza, quanto di dura resistenza, e io credo  che questo sia ciò che è
necessario per combattere questo tipo di situazioni.

D: Quali sono i motivi principali che portano alla distruzione della foresta amazzonica?

R: Massa: Penso che la distruzione della foresta sia stata  decisa  per motivi di sfruttamento
minerario da parte di grandi organizzazioni internazionali.
E’ sbagliato pensare che la colpa sia dei contadini che bruciano la terra; loro sono mandati avanti
e manipolati da queste grandi organizzazioni.
L’allevamento ha scarsa resa in una zona temperata e tale resa renderebbe antieconomica la
produzione di carne, invece in questa situazione lo sfruttamento della terra per l'allevamento del
bestiame viene incentivato perché in breve tempo all’allevamento potranno subentrare altre
attività.
In Europa sono state chiuse numerose acciaierie, ma al supermercato è facile trovare coltelli di
qualità fatti in Brasile in vendita a prezzi stracciati. Personalmente trovo terribile che si stiano
estinguendo i Tucani Solforati a causa della presenza di fabbriche destinate alla produzione di
coltelli a basso costo.

R: Somoza: Oltre al problema dell’estensione dei pascoli per la carne di seconda scelta e al
discorso dei contadini che cercano terra  non è da trascurare il problema dello sfruttamento
minerario.
In  Sud America, vicino al Venezuela, sono stati scoperti i giacimenti d’oro piu’ importanti
dell’America.
Miniere d’oro a cielo aperto, uomini che lavorano in condizioni disumane e a tutto questo si
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aggiunge il problema dell’ inquinamento dovuto al mercurio utili zzato per separare l’oro dagli altri
minerali.

Il Brasile è uno dei maggiori produttori di ferro. I giacimenti di ferro sono tutti in Amazzonia.
Buona parte della legna  tagliata selvaggiamente dalla foresta  viene usata come legna da ardere o
dalle centrali  idroelettriche, che sono state costruite in Amazzonia, non per dare  la luce alla
gente ma  per far muovere le fonderie dove vengono lavorato il ferro che verrà esportato.
Le ditte che comprano  questo ferro sono due: la Volkswagen tedesca e la FIAT italiana; nelle
nostre automobili FIAT c’è metallo che viene dall’Amazzonia che è stato prodotto con alti costi
sociali e naturali.

D: Che capacità ha la foresta di r iconquistare il terr eno perso?

R: Massa: Colgo l’occasione di questa domanda per chiarire una cosa: l’equili brio ecologico in
realtà non esiste, è un equili brio pro tempore.
Se ci fosse un equili brio ecologico, una volta tagliata la foresta dovrebbe ricostituirsi da sé
esattamente come era prima.
In realtà ciò accade solo se è stata tagliata un’area molto piccola; questo non sarebbe infatti  nulla
di più di un disturbo ecologico, mentre  quando avviene una distruzione di grandi proporzioni
l’ecosistema, una volta ripristinato, questo non potrà mai più tornare come prima. E' infatti
impossibile che si ricreino le medesime condizioni che vi furono quando si formò.
In un certo senso per ogni pezzo di foresta che si distrugge si perde qualche cosa di irripetibile.

Un esempio calzante è quello del danno prodotto dalle navi baleniere: fino alla prima metà di
questo secolo hanno eliminato l’80-90% della popolazione di cetacei e balene; poi si è interrotta la
caccia e si è pensato che la popolazione dei grandi cetacei sarebbe velocemente tornata ai livelli
precedenti, invece si è notato un aumento molto piu’ lento di quello che ci si aspettava.
Il motivo era la mutata disponibili tà di krill , l’alimento delle balene, che in assenza di competizione
era stato intercettato da foche, uccelli marini e uomini (per produrre il surimi).
In questo modo scarseggiava per le balene che non potevano alimentarsi adeguatamente e
riprodursi nei tempi previsti.

D: Spesso siamo noi r icchi a beneficiare delle r isorse del sud del mondo, se un giorno ci sarà
uno sviluppo economico industriale dei paesi dell ’America Latina o dell ’Afr ica, questo
provocherà problemi ecologici. Vorr ei sapere se è possibile pensare ad un tipo di sviluppo
compatibile con le problematiche ecologiche.

R: Somoza: E’ di grande attualità il dibattito sullo sviluppo sostenibile teorico, teorico perché al
momento non è stato possibile verificare delle alternative sul campo da nessuna parte.
Io volevo dire che a beneficiare di questa situazione non sono solo le persone dei paesi del nord
(che ne beneficiano in due misure diverse, chi molto e chi di qualche briciola come tutti noi) ma
anche alcuni locali, una piccola percentuale di persone che sono sicuramente più ricchi dei ricchi
dei nostri paesi occidentali.
La percentuale  della ricchezza  del reddito in Brasile è più alta di quella italiana, che è già la più
alta d’Europa.
I ricchi del Brasile, per esempio, sono ricchissimi. Il Brasile è la potenza industriale più forte sotto
l’equatore e l’ottava potenza del mondo.
In Brasile l’ industrializzazione si è concentrata soprattutto nei dintorni di San Paolo e Rio de
Janerio e segue un modello di sviluppo industriale che non poteva che riprodurre l’unico modello
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industriale che conosciamo, quello occidentale, perché i capitali che lo  hanno  creato sono i
medesimi gruppi multinazionali che operano nei nostri paesi: la Volkswagen, la FIAT, le
multinazionali dell’alimentazione etc.

Le città industrializzate sono città infernali, si incontrano per chilometri e chilometri agglomerati
industriali che scaricano tutti i loro scarti di lavorazione nei corsi d’acqua senza nessun controllo,
dove chi ha un lavoro è molto fortunato, anche se il suo stipendio e un sesto di quello del suo
collega  che lavora nel paese di provenienza della multinazionale.

Vi faccio un esempio: Circa un mese fa a Buenos Aires durante la conferenza stampa  di
presentazione della nuova succursale FIAT di Cordoba,  ho sentito che il contratto che   hanno
strappato al sindacato prevede un livello di salario che va dalle 300.000 lire per un operaio non
qualificato a circa 500.000 lire per uno specializzato; questo accade in un paese che  attualmente
ha un tenore di vita  simile a quello italiano.
Una persona che lavora in queste condizioni è comunque un privilegiato in un paese dove il 30%
delle persone è disoccupato e dove lo stato si è voluto riformare e non si occupa più della sanità,
dell’educazione, dove chi non lavora non può mandare i figli a scuola, non può curarsi in
ospedale, non può permettersi il "lusso" di andare in pensione.
Questo è il modello di industrializzazione nel sud del mondo.
Diverso è il caso di Taiwan-Corea che, dopo un inizio analogo negli anni 60-70, hanno raggiunto
condizioni più accettabili .
La società di questi paesi è molto più parificata di prima, la speranza di vita è aumentata, le
condizioni di vita sono migliorate e tendenzialmente si stanno avvicinando ad un modello di tipo
europeo anche se molti lamentano carenza di democrazia.

Per quello che riguarda lo sviluppo autosostenibile è difficile passare dalla teoria alla pratica,
soprattutto se si parla dell’ industria.
Se si pensa all’agricoltura invece si sono già avuti ottimi risultati; pensiamo alle coltivazioni
biologiche dove si sta tentando di eliminare i pesticidi.
Io sono ottimista; in questi ultimi anni si sta sviluppando un nuovo mercato che è quello legato al
commercio equo e solidale che  sta diventando una realtà consistente anche dal punto di vista
economico.
Il 6% del fatturato della grossa distribuzione tedesca  è ormai rappresentato del commercio equo
e solidale. Il 6% del fatturato di una grande nazione come la Germania è una grossa quantità di
denaro.

In Italia abbiamo iniziato con il solito ritardo queste iniziative.
Ultimamente le COOP hanno incorporato una linea di prodotti di caffè nei loro punti vendita e
quelle dell’Emilia Romagna e del Piemonte si sono impiegate in prima persona per tentare di
diffondere un po' di informazione sul significato del consumo etico ed equo-solidale, cioè quella
forma di consumo che va a favorire e premiare le piccole e medie realtà che si organizzano per
lavorare liberamente senza sfruttamento.
In questo modo noi andiamo a premiare con il nostro consumo queste realtà.
Qualche anno fa effettivamente i prezzi di questi prodotti erano più alti rispetto ai concorrenti
"non etici". Oggi come invece non c’è quasi più differenza ed è quindi una scelta che si può fare
senza grosse ripercussioni sul nostro bilancio familiare; è ancora una piccola realtà ma con
potenzialità di crescita enormi.

Negli USA il potere del consumatore arriva al punto di influenzare anche scelte politiche.
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Per esempio i primi boicottaggi  fatti contro l’uva  della California per protestare contro l’ impiego
di braccianti messicani sotto pagati e sfruttati sono riusciti a mettere in ginocchio alcuni comparti
dell’economia americana.
Oggi quella del boicottaggio è un’arma che possediamo tutti noi. Siamo infatti tutti consumatori e
dobbiamo cercare di esserlo nel modo più giusto.

D: Si parla sempre dell ’Amazzonia come se fosse un paese sulla luna. Esiste uno stato,
quello brasiliano, che è responsabile della foresta. Questo stato è partecipe o latitante? Cosa
fa?

R: Massa: Io credo che questo stato sia complice anche se al tempo stesso è succube.
Personalmente mi sono fatto la stessa domanda molte volte.
Ci sono stati attacchi mili tari a paesi per motivi, a mio parere, più futili di questo.
Arrivo a pensare che il Brasile sarebbe vittima di un attacco militare se per ipotesi si stanziasse un
governo che volesse salvaguardare la foresta considerandola patrimonio dell’umanità.
Chiunque ricopra una carica fa solo quello che gli è permesso fare.
Se io fossi il re del Brasile (ammesso che in Brasile ci fosse la monarchia) farei solo quello che
può fare il re del Brasile nel contesto mondiale in quel momento; se non mi piacesse quello che sta
succedendo al massimo me ne potrei andare ma nulla di più. Il solo modo per conservare il potere
è fare ciò che gli altri vogliono che io faccia.

R: Somoza: L’Amazzonia si estende per ben otto stati, oltre al Brasile ci sono altri sette stati che
hanno sovranità su questo ecosistema.
Ogni stato che ha voluto svilupparsi nei secoli si è comportato nello stesso modo ed ha sacrificato
in maniera più o meno evidente le sue risorse naturali, perché il Brasile dovrebbe fare eccezione?
I Romani nelle campagne di guerra contro i Celti hanno distrutto chilometri e chilometri quadrati
di foreste. Un tempo queste foreste si estendevano ininterrottamente da Bologna fino al Nord
Europa.

Quando si deve aprire un nuovo tracciato  autostradale sull’Appennino chi se ne preoccupa?
Allora  per quale motivo un paese, per lo più dipendente dai "giochi" economici dei cosiddetti
"grandi", un paese nel quale le scelte fondamentali rispetto al futuro economico non sono prese
dai capitali locali bensì dai capitali internazionali, dovrebbe preoccuparsene?
Se domani l’Amazzonia diventasse un impero e l’ imperatore impazzisse e dicesse che vorrebbe
che si pagassero gli operai 700.000 lire invece di 200.000 lire e che non si toccasse più la foresta,
non ci sarebbe nessun problema e la FIAT si trasferirebbe altrove.
Questo è successo anche qui in Italia; qualche anno fa De Benedetti disse che se le cose fossero
continuate in un certo modo avrebbero aperto una fili ale a Singapore. La notizia è passata sotto
silenzio ma a Singapore hanno aperto veramente....
Il gruppo Olivetti ha più operai in Asia che in Italia, la FIAT continua ad aprire all’estero mentre
qui continua a chiudere.
Se ciò capita in un paese come l'Italia, dove basta una minima variazione dei rapporti di
competitività perché i grandi capitali prendano e se ne vadano, figuriamoci nel terzo mondo dove
l’80% di capitale è straniero.

Il Brasile è comunque la più grande potenza regionale del  sud del mondo insieme all’ India.
Suoi punti di forza sono l’ industria e le telecomunicazioni; il Brasile è un paese moderno,
ingiustamente moderno.
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E’ un paese che  ha il telefono a fibre ottiche, satelli ti, che ha  una televisione tra le più importanti
del mondo, ma è un paese dove la gente si uccide per un pezzo di terra.

E’ un paese che ha influenza su molti altri paesi piccoli o medi, per esempio è da quattro anni
operativo un mercato comune tra Brasile, Argentina, Uruguay e Paraguay, che ha fatto diventare
Europa e USA rispettivamente il secondo e terzo partner economico di Brasile e Argentina.
Grazie a questa integrazione regionale c’è un piccolo mercato comune.
Oggi il principale partner commerciale del Brasile è l’Argentina e viceversa e questa è la prima
volta che accade tra due paesi del sud del mondo che un progetto di integrazione regionale
cominci a funzionare.

Secondo me questa è la chiave giusta perché un processo di questo tipo non può che fare
riferimento ai bisogni e agli interessi reali di quella regione, e non fare gli interessi di un mercato
che è troppo instabile.
Qualche anno fa è stata deforestata una grossa porzione del Mato Grosso, l’altra grande foresta
che dal sud del Brasile che si estende fino al Paraguay, per introdurre la coltivazione della soia
della quale oggi il Brasile è il primo produttore mondiale.
La modifica di quell’ecosistema porta tutti gli anni regolarmente, nel mese di gennaio, piogge
fortissime che si ripercuotono con allagamenti su tutta l'Argentina poiché i fiumi drenano verso
sud e confluiscono su Buenos Aires.
L'Argentina allora preme affinché a questa situazione si ponga rimedio, anche se ormai in effetti
sembra essere tardi.
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Marinella Correggia - Giornalista di Mani Tese

Andrea Rivas - Economista e giornalista

n bilancio del lavoro della Banca
mondiale e del Fondo monetario

internazionale considerandone la storia,
le finalità, i paesi coinvolti suddivisi fra
finanziatori e debitori, la logica di
mercato che governa queste istituzioni
internazionali , i controsensi della
cooperazione classica.
Un’analisi di come Banca mondiale e FMI
intervengono per r isolvere i problemi del
Sud. Alcuni esempi di progetti attuati
attraverso i finanziamenti di questi
organismi, spesso vere “ cattedrali nel
deserto” o comunque realizzazioni che
servono solo alla parte più ricca della
popolazione interessata.
Presentazione di alcuni possibili modelli
di sviluppo e di intervento non basati sul
profitto come alternativa alla situazione
attuale.
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Intervento di Andrea Rivas

La Banca mondiale sorge verso la fine della Seconda guerra mondiale insieme al Fondo
Monetario Internazionale e al GATT, Accordo generale sulle tariffe e sul commercio, poi
diventato Organizzazione Mondiale del Commercio WTO, diretta fra l’altro da un italiano.
Il loro  ruolo doveva essere "integrato":

Il Fondo, il più importante di tutti, doveva occuparsi di evitare  gli squili bri all’ interno dei vari
bilanci nazionali per evitare che si ricreasse la situazione degli  anni 20 e 30 che aveva portato alla
Seconda guerra mondiale. Doveva quindi avere un ruolo  guida per l’economia dell’ insieme dei
paesi che ne facevano parte - si trattava di  un'organizzazione ad adesione volontaria -
intervenendo nelle varie politiche  economiche.

La Banca mondiale doveva invece "finanziare lo sviluppo", cioè a partire dalle indicazioni del
Fondo, prestare  denaro a tassi particolarmente favorevoli in particolare ai  paesi del terzo mondo.

Infine, il GATT doveva preoccuparsi di regolamentare il commercio internazionale.

Questi 3 organismi costituiscono gli “ istituti di Bretton Woods” .
Nell’ambito delle discussioni che furono alla base della creazione dei  tre organismi c’erano due
posizioni: una, alla fine vincente e sostenuta dagli USA, e un’altra, difesa da quello che  all’epoca
era ministro del Tesoro dell’ Inghilterra, ovvero l’economista più famoso del  secolo, John
Maynard Keynes.

Le sue posizioni si differenziavano su tre punti:
a) Keynes intendeva creare organismi forti effettivamente in grado di intervenire; viceversa la

scelta fu  per organismi assai deboli, prova ne sia che il Fondo in realtà non è mai intervenuto
su paesi che non fossero del Terzo mondo, salvo alcuni  casi specifici fra cui l’ Italia, dove il
Fondo ha avuto un ruolo fondamentale in particolare durante  il governo Dini;

b) sulla moneta per gli scambi internazionali, gli USA proponevano che fosse  il dollaro, come in
effetti poi fu, Keynes proponeva un cosiddetto paniere di monete formato  dalle monete più
importanti ponderate a formare una moneta diversa, non appartenente a  nessuno dei paesi
(questa formula fu poi sperimentata, dal Fondo Monetario, con i "diritti speciali" che non sono
una  moneta ma una carta che dà diritto a prestiti, oppure la famosa moneta europea);

c) sui meccanismi dello sviluppo, quello liberale e quello liberista.  Nonostante la confusione,
credo, volutamente originata dalla stampa odierna, il li beralismo è una politica economica dal
carattere "espansivo", con investimenti statali decisi  così da creare più occupazione e più
consumo, mentre il li berismo è quello che viene praticato oggi e propinato come unica politica
possibile. Keynes, “padre” del liberalismo, ovviamente sostenne le sue tesi ma quella che passo
alla storia fu l’opzione liberista. Per dirlo con altre parole, Keynes poneva l’accento
sull’occupazione piuttosto che sull’ inflazione.

Fino al 1980 il ruolo dei tre organismi fu relativamente minore, soprattutto perché nei momenti
cruciali furono soppiantati dagli stati. Gli Stati Uniti, per esempio, gestirono tutto il Piano
Marshall dopo la Seconda guerra mondiale.
Nei primi anni ‘70 si pose fine ad una delle decisioni fondamentali di Bretton Woods, ovvero al
sistema dei cambi fissi.
Nel ‘45 era stato stabili to che il dollaro si scambiasse con un determinato valore di li re, o di
marchi ... in modo  costante; un sistema che concedeva al dollaro un ruolo preminente: gli Stati
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Uniti infatti  non solo erano l’unico paese che poteva avere un controllo decisivo sulla propria
moneta, ma anche poteva far funzionare la propria moneta da una parte per  gli scambi interni,
e dall’altra  una moneta totalmente separata per gli scambi esterni (sempre il dollaro) senza creare
ripercussioni all’ interno del paese; fino al punto in cui quella moneta esterna diventò, ed è oggi,
assai più importante come quantitativo, dei dollari che circolano all’ interno.
Una situazione di  privilegio assoluta, tanto che da quando Nixon nel 1973 chiuse la fase dei
cambi fissi e iniziò quella dei cambi  fluttuanti, gli Stati Uniti (grazie all’ importanza che la loro
moneta aveva conquistato nel corso degli anni precedenti)  possono decidere in qualsiasi
momento il rapporto del dollaro con tutte  le altre monete.
Così l'equili brio "obiettivo" fra le monete, dettato solo dall’andamento delle economie, restò solo
teoria sulla carta e le fluttuazioni delle monete,  fenomeno oggi all 'ordine del giorno, ebbero poco
a che fare con lo stato reale delle economie.

Negli anni '80 scoppia il problema dell’ indebitamento estero. Lo presentarono come risultato della
mancanza di  previdenza, della corruzione e dell’ incapacità dei governi coinvolti, in particolari di
quelli del Sud America.
Le cose andarono in realtà molto diversamente. Nei primi anni ‘70  gli  USA e la Gran Bretagna
avevano bisogno di rincarare il prezzo del greggio perché il suo valore a  quel tempo non rendeva
redditizi i loro giacimenti, in Texas e nel mar del Nord.
Fu quindi  permesso a un’organizzazione che esisteva da parecchio tempo, l’OPEC, di triplicare in
un colpo il prezzo del greggio (in Italia ciò comportò una serie di misure di razionamento
energetico: insegne luminose spente di sera, circolazione automobili stica a targhe alterne ...).
Successivamente si verifica una congiunzione di due fattori:
1. da una parte il triplicarsi dei prezzi  del petrolio crea, per i paesi arabi in particolare, un enorme

aumento delle liquidità in denaro,  senza che essi fossero in grado di impiegare quel denaro per
innescare  processi di sviluppo (questo infatti presuppone apparati industriali, personale
adeguato, e via dicendo). L’eccedenza accumulata da questi paesi è pari a 300 miliardi di
dollari. Che cosa se  ne fanno? Un parte viene spese in armamenti, in parte viene investita (lo
scià di Persia si compra un pezzo della Mercedes Benz), ma la maggior parte di questi soldi
vengono  investiti nelle banche delle due grandi  piazze occidentali,  Londra e New York;

2.  ed ecco il secondo elemento importante: l'economia occidentale era entrata in una fase  di
saturazione; è dalla fine degli anni ‘60 che  viviamo ciclicamente periodi di "crisi economica",
anche se non si tratta proprio di questo.  Insomma il Nord del mondo, Europa, Stati Uniti,
Canada, un ottavo  circa dell’umanità, è nel frattempo arrivato al punto in cui vede soddisfatti i
propri bisogni  essenziali. Dalla fine della Seconda guerra i volani dello sviluppo economico
erano stati i  frigoriferi, gli elettrodomestici, le vetture. A un certo punto il mercato si satura, le
vendite  di questi prodotti scendono, si verifica un rallentamento della macchina  economica in
Occidente, ed occorre trovare mercati esterni.

Gli Stati Uniti e l’ Inghilterra fanno  quindi ciò che avrebbe fatto qualsiasi banca: decidono di
prestare i soldi del petrolio; ma non ai paesi più bisognosi bensì a quelli più ricchi fra i bisognosi,
quelli che avevano più materie prime,  quindi più disponibili tà a pagare, e che erano governati da
governi quantomeno autoritari, se non decisamente  dittature militari (nessuno lo scrisse ma fu
così).
I paesi più indebitati alla  fine risulteranno Brasile, Argentina e Cile, che avevano governi mili tari,
Venezuela, con un  governo decisamente autoritario, la Corea del Sud e la Nigeria, con governi
militari, e così via.
La ragione stava nel fatto che i mili tari garantivano che questi soldi sarebbero stati spesi
immediatamente nelle economie dei paesi industrializzati per ciò che loro stava più a  cuore,  ossia



Guardare a Sud per comprendere il futuro                                                                                         Sud America
____________________________________________________________________________________________

 35

grandi infrastrutture e armamenti.
Infatti, nel giro di due o tre anni gli acquisti di armi sul mercato mondiale fanno un  salto enorme.
Non si è trattato nemmeno di cattiva amministrazione da parte dei mili tari, visto che  questi soldi
venivano prestati a un tasso di interesse del 2,5%, mentre l’ inflazione internazionale,  in
particolare quella degli USA, era il doppio: perciò se qualcuno avesse preso questi soldi e li
avesse messi in Svizzera ci avrebbe guadagnato di più, senza farci niente.
Non c’era motivo per rifiutarli, solo che poi furono mal usati (armamenti, progetti faraonici).
Tutta la  grande industria dei paesi economicamente avanzati vi partecipò con gioia.

Due esempi: i nigeriani furono  convinti che la loro capitale Lagos non andava bene e crearono, in
cinque anni, un’altra capitale  che doveva dare spazio a 1,5 milioni di persone.
In Brasile fu lanciato un  grande progetto di "conquista dell’Amazzonia", attraverso una ferrovia,
una strada (la  Transamazzonica) e un grande complesso industriale, il Carajas.
A Carajas, in mezzo alla  foresta, i brasili ani investirono 80 miliardi di dollari.
Oggi a Carajas non c’è niente: la foresta  inghiottì tutto.
Fra i presenti c’erano anche Fiat, Italagas, Montedison, le aziende di Rovelli ,  oltre a inglesi,
francesi e americani.

Nei primi anni ‘80 diventa presidente degli Stati Uniti, Ronald Reagan, che si propone di far
superare al suo paese la sindrome del Vietnam (prima grande sconfitta militare).
Egli, senza consultare nessuno, decide che i tassi di  interesse sui prestiti che erano stati concessi
dalle banche e dagli organismi internazionali,  dovevano passare dal 2,5% al 18,5%. Fu la
catastrofe totale. A partire da  quel momento tutti quei paesi indebitati diventano esportatori di
capitali e tuttora producono per pagare  questi debiti.
In poco tempo il Messico, altro grande debitore, entra in crisi.
Questo paese non ha un governo militare ma avendo 3.000 chilometri di frontiera con gli USA è
sempre stato  sottoposto a cure particolari, poi in fondo è "una grande dittatura con consenso
popolare", con un governo, quello del Partito Rivoluzionario Istituzionale, che non si è mai
modificato dal 1926 e che di rivoluzionario non ha nulla ma di corrotto tantissimo.
Il presidente  messicano (Lopez Portill o) nazionalizza tutte le banche.
Dopo pochi mesi si  decide di propiziare la presa di controllo diretto da parte del FMI sui paesi
indebitati.
I paesi hanno un grosso bisogno di liquidità e si decide che chi non firmerà un  accordo con il
Fondo alle sue condizioni, non avrà più  una lira di prestito da nessuna banca.
Tutti accettano e inizia la storia delle cosiddette "carte d’ intenti": un documento che il Fondo
stabili sce ogni anno con ognuno di questi governi, e in cui determina:
·  quali devono essere le  spese dello stato;
·  quanti devono essere i funzionari;
·  quali le tariffe per tutti i servizi pubblici;
·  quale il budget;
·  quali i settori in cui lo stato può investire.

Il Fondo si prende il  Ministero del Tesoro e quello del Bilancio di tutti i paesi indebitati senza
colpo ferire:  “arrivano i seri tecnocrati che di economia si intendono, al posto di quei governi
arraffoni” .
La Banca mondiale a quel punto si doveva assumere il  compito di finanziare alcune attività
immediate da parte di questi paesi, destinate a raccogliere dei soldi per pagare i debiti. Quindi  le
missioni internazionali del Fondo avrebbero decretato che un paese poteva produrre, ad  esempio
più carne o più grano, e la Banca avrebbe prestato soldi a tasso agevolato per produrre  quella
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merce, da destinare all’esportazione.
Infine il GATT si sarebbe occupato di liquidare tutte le barriere doganali e le protezioni industriali
che esistevano  in questi paesi.
Il libero commercio diventa il credo contro il quale nessuno può  protestare e ogni paese deve
aprire la propria economia e diventare "concorrenziale".
Si  impone l’ idea di rimpiazzare tutto il settore assistito cosicché sopravvivano solo quelli i n grado
di produrre a costi minori e quindi competere sul mercato internazionale; una sorta di  teoria
darwinista nell’economia: sopravvivono i più adatti, gli altri scompaiono.

Questa potrebbe sembrare una tesi tecnica come tante altre, ma se andiamo a vederne i risultati,
se ne recepisce un significato politico.
Partiamo dal debito estero: tutta l’operazione veniva  giustificata con la necessità di risolvere la
situazione debitoria, una vera necessità: mezzo sistema  bancario statunitense sarebbe infatti
crollato se i soldi non fossero stati resi.
I paesi, era  evidente, non potevano pagare: la cifra che avrebbero dovuto sborsare, a metà degli
anni ‘80  era pari a tre volte il valore totale delle loro esportazioni.
Si inventò quindi questa soluzione  contabile: tu sei il Brasile, mi devi pagare quest’anno 20
miliardi di dollari di interessi, non li  hai, quindi te li presto.
Naturalmente, visto che è solo per pagare me, non ti do una lira; faccio  una partita contabile,
scrivo che hai ricevuto questi 20 miliardi e li faccio entrare nella mia  stessa cassa di un'altra
partita. Naturalmente alla fine di quest’operazione mi devi 20  miliardi di dollari in più.
L’anno prossimo quindi parleremo di 25 miliardi di interessi.
Risultato: quando l’operazione partì nel 1980 il debito dei paesi del Terzo mondo
era circa di 450  miliardi di dollari; oggi è di 1700.
Non si può quindi certo dire che questo sistema abbia  risolto il debito estero.
Nel frattempo nessuno di questi paesi è riuscito a pagare una quota  sostanziale del proprio debito
(unica eccezione il Cile e la Corea del Sud).

Secondo aspetto: bisogna che questi paesi producano per generare risorse. Osserviamo come
esistano intere regioni o nazioni specializzate in determinate produzioni alimentari.
Ad esempio tutta una zona dell 'Africa  produce cacao, banane e noce di cocco; il centramerica
produce caffè.
La logica del Fondo Monetario è: chiudete la produzione per il mercato interno,  non importa la
moneta locale, e producete ananas, banane, caffè... così facendo la produzione di materie  prime
destinate all’esportazione dei paesi indebitati aumenta tre o quattro volte.

Alcuni esempi: la  produzione di rame nel Cile quadruplica in questo periodo.
In campo agricolo la cosa è più grave, le terre sono quelle che sono, e in particolare in Africa
questo sistema  introduce due  elementi di distorsione immediati:
1. aumentano le superfici coltivate (per  l’esportazione) il che aumenta il degrado dei suoli;
2. visto che le produzioni  destinate al consumo locale vengono ridotte, i loro prezzi  al consumo

rincarano. Così  succede che in tutti questi paesi i prezzi dei prodotti destinati all’esportazione
non  aumentano, mentre quelli dei prodotti destinati ai "poveracci", fagioli o polli , aumentano.

Ecco perché si dice che questa politica provoca fame per grandi quote di popolazione. Secondo
me la si voleva così; anche se poi ci saranno delle autocritiche.

Un’altra considerazione: lo stato in questi paesi era assai forte.
In America Latina  ad esempio  controllava una quota significativa dell’economia nel suo
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complesso: le attività strategiche  come petrolio, gas, elettricità, acqua nonché molte industrie. Lo
stato, in assenza di  privati, aveva avviato tutto il settore industriale.
La logica da qui in poi  diventa invece: privatizzate tutto. Chi non privatizza infatti non  riceve gli
“aiuti” , e quindi non  paga il debito etc.
Questo si è tradotto per tutti i paesi debitori, che hanno creduto o subìto questa politica, in una
colossale svendita di tutto ciò che avevano.
Svenduto, perché visto che tutti vendevano le stesse cose (banane, caffè, materie prime ma anche
le compagnie aeree) quindi i prezzi erano molto bassi.
A questo proposito posso citare alcune cose curiose.
Ad esempio alcune linee aeree europee si sono comprate praticamente tutte  le linee del
continente latinoamericano. Lo stesso per tutto il resto.
Si arriva al punto in cui partecipano anche aziende municipali, come la stessa AEM di Milano che
sta cercando di  acquistare delle quote dell’azienda acqua di Buenos Aires a prezzi stracciati e con
una  logica dubbia.

Facciamo tre esempi estremi di privatizzazioni.
1. Le strade: la privatizzazione dell’Argentina è  arrivata a un punto tale per cui da un paio

d’anni, sotto il governo Menem, vengono  sponsorizzati i nomi delle strade. Se uno di voi ha
voglia di avere una strada con il proprio  nome può andare al municipio di Buenos Aires e si
compra un pezzo o una strada completa per un  anno; per questo adesso c'è la strada Coca
Cola e simili .

2. I cimiteri, erano pubblici ma da alcuni anni in Cile e Perù (fra gli altri)  sono diventati privati.
Sono anche migliorati, alcuni sono belli ssimi, però chi non ha soldi per  mettere al cimitero i
propri cari, sono fatti suoi, e anche fatti della comunità perché si tratta di un  problema
sanitario non risolto. Va detto, per fare un po’ di humour nero, che i mili tari hanno  contribuito
a risolvere una parte del problema, eliminando una parte dei morti direttamente
(dasaparecidos). Per questo uno dei piccoli progetti di cooperazione in un quartiere di Lima
era quello di riuscire  a comprare un inceneritore per fare spazio nei cimiteri.

3. Le pensioni. Ricorderete che durante il governo Berlusconi il ministro Pagliarini citò più volte
l'esempio del sistema pensionistico cileno,  come unico ben funzionante. Sono nato in Cile,
conosco il paese e posso confermare:  funziona ed ha dei grossi profitti, ma bisogna raccontare
come andò. Il governo militare  cileno procedeva per “decreti supremi” . Il primo, famoso,
diceva: da oggi esiste una giunta  militare, formata dai seguenti signori; alcune persone sono
fuorilegge, fra cui tutti i marxisti,  anzi aggiungiamo che gli unici marxisti buoni sono quelli
morti (scritto nel decreto). Un secondo  decreto stabilì che un certo numero di marxisti,  non
eravamo mai nati in quel paese e ci fu  cancellata l’ iscrizione all’anagrafe (succedeva in tutta
l’America, non è una particolarità cilena).  Sulle pensioni il governo cileno fece un decreto del
genere:

 Da domani non ci sono più  pensioni;
 Chi ha dato ha dato chi ha avuto ha avuto, cioè chi ha pagato peggio per lui;
 da domani ogni cileno è autorizzato a fare un qualsiasi sistema pensionistico.
 Basta presentarlo al suo municipio.

Era il 1974, pochi mesi dopo il colpo di stato. Pinochet lasciò il  governo sedici anni dopo.
Durante quel periodo il sistema funzionò coercitivamente. Oggi  funziona  in modo non più
coercitivo: ad esempio i grandi gruppi, come i sindacati, si  costituirono una propria cassa di
pensione, e da allora prendono i contributi dai vari  soggetti iscritti.
I contributi minimi sono piuttosto pesanti, nel caso degli operai in Cile il  minimo è attorno al 50%
degli stipendi. Ci sono alcuni limi ti: il sistema non è valido per i  bambini, perché hanno troppo
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malattie, e non per gli anziani, perché troppo vecchi.
Inoltre chi  non è in grado di iscriversi, non può che ricorrere al sistema pubblico e anche se non
siamo al  punto che uno muore di appendicite per strada, più o meno siamo lì.
Oggi circa due terzi dei  cileni sono iscritti al sistema privato, e per loro funziona abbastanza bene,
per il restante  terzo è notte fonda.
Lo stesso avviene con le scuole, che sono private e carissime.
In Cile,  dove lo stipendio medio è di 250 dollari al mese, le tasse universitarie sono pari a 1.200
dollari  al mese. Le università sono molto buone ma non sono molti a poterle frequentare.

Torniamo alla Banca e al Fondo. Essi hanno amministrato l’ insieme dei paesi dell’America
Latina, dell’Asia e dell’Africa.
Sono 80 i paesi la cui politica è diretta dai funzionari del Fondo e della Banca.
Chiunque dica che quei paesi non funzionano perché hanno governi carnevaleschi,  quantomeno
non sa di cosa sta parlando.
La colpa è di chi comanda, cioè dei funzionari del Fondo e della Banca, che passano invece per
grandi saggi.
Gli unici a non aver obbedito agli ordini del Fondo sono proprio quei paesi asiatici le cui
performance economiche sono normalmente  considerate miracolose.
Corea del Sud, Singapore, Taiwan, Hong-Kong, mai hanno seguito  questi consigli.
Non hanno privatizzato nulla, hanno continuato con le sovvenzioni statali.
Da  qualche tempo la Banca mondiale ha cominciato una piccola autocritica, per sostenere che
forse le cure erano troppo radicali, che facevano morire la metà dei malati e che l’altra metà  non
sopravvive benissimo; nonostante ciò non è cambiato assolutamente nulla.
La storia della Banca e del Fondo riflette esattamente le posizioni dei governi degli USA negli
ultimi vent’anni; sotto Carter c’era una politica, sotto Reagan un’altra, e sotto Clinton sono
dubbiosi, hanno almeno fatto un’autocritica anche se poi non è cambiato granché.

I paesi del terzo mondo sono diventati esportatori netti di capitali, per la prima volta nella loro
storia.
Per dare un’ idea: nel corso degli anni 80, America Latina e Africa hanno esportato  capitali verso i
paesi del Nord del mondo  per una cifra in dollari attuali pari a 240 miliardi  di dollari, che sono la
differenza fra le loro spese per pagare il debito estero e quanto invece questi paesi hanno ricevuto
da fuori,  a titolo di cooperazione, investimenti, prestiti.
L’America Latina ha pagato la maggior parte, ma anche l’Africa ha contribuito, e ha al suo
interno i paesi più  poveri del mondo.

Facciamo qualche paragone. Se attualizziamo i costi degli USA per cinque anni di Piano
Marshall, che erano pari a 13 miliardi di dollari, otteniamo circa 65 miliardi di dollari.  Quindi
quello che hanno pagato i paesi del Sud a causa del debito è pari a 4 volte il Piano  Marshall.

Conclusione: gli organismi internazionali e i governi fanno un gran parlare di politiche dello
sviluppo, sia al loro interno che verso il Terzo mondo.
Per me è solo una bella campagna pubblicitaria.
Le preoccupazioni per lo sviluppo del Terzo mondo non  sono mai state  presenti nelle menti degli
organismi di Bretton Woods e nemmeno in quelle dei governi occidentali.
Il  vero obiettivo è quello di propiziare la reddivitià del capitale.

Ciò ci costringe a vedere qual’è  oggi la logica del capitale e lo stato dell 'economia.
Viviamo dal 1967-70 sotto l’ idea che questo  paese è in crisi. "C'è la crisi", e tutto è perché c’è la
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crisi; i disoccupati ad esempio.
Se guardate  alcuni dati però trovate che l'anno scorso la Fiat, per esempio, ha raddoppiato i
propri utili ; le  banche anche; negli ultimi 4 anni le borse europee hanno aumentato i loro valori
del 350%; il  tasso di crescita medio annuo negli ultimi trent’anni nei paesi industrializzati è stato
del 4%.  Ecco perché secondo me la crisi è un altro specchietto per le allodole.
Qui non c’è la crisi; è che il  capitale non ha degli scopi produttivi che gli permettono di avere dei
tassi di profitto da lui  stimati sufficienti.
E quindi, invece di investire in attività produttive, investe in attività  speculative, finanziarie. Nel
1995 il commercio mondiale di beni e servizi, cioè di tutto ciò  che vediamo, tocchiamo e ci serve,
è stato uguale a 6.500 miliardi di dollari; ma il movimento  finanziario nel 1995, ogni giorno è
stato uguale a 1.500 miliardi di dollari.
Ogni 4 giorni in scambio finanziario si è cambiato tanto valore quanto tutto il commercio in un
anno.
Se  prendiamo l’economia mondiale e la dividiamo in 100 parti, 99 sono speculazione e una è
produzione.
Perché allora ci sono 2,5 milioni di disoccupati in Italia e tanti altrove?
Perché  l’economia, che va benissimo dal punto di vista complessivo, viene sostanzialmente
utili zzata per la speculazione finanziaria e non per la produzione.
Se un imprenditore installa una fabbrica di scarpe a Palermo, non ci guadagna proprio perché il
costo del denaro è il doppio che a Milano (oltre  ai pizzi della mafia); ci  guadagnerà, se gli va
bene, 300 milioni.
Se li investe nel miracolo del Nord-Est, e sfrutta i  lavoratori e lavora egli stesso come un pazzo,
ci guadagna 700 milioni.
Ma diciamo che se investe gli stessi soldi in Svizzera, ci guadagna  più di un miliardo, quindi
molto meglio; ma se uno compra i roles program, una cosa analoga ai BOT, però hanno dietro la
forza degli USA, ci guadagna ben il  58%, cioè quasi 3 milioni di dollari in un anno.
Dunque, se uno investe nella fabbrica di scarpe, è un pazzo, ecco la verità.
La differenza è che la fabbrica di scarpe creava almeno 50 posti di lavoro o a Palermo o nel Nord-
Est, mentre la  speculazione tutt’al più dà del lavoro a un signore molto abile che si chiama
finanziere, il resto  sono fax, telex, sistemi di comunicazione e così via.

Ecco perché quando i politici dicono "siamo in crisi, quindi dobbiamo fare la ripresa economica",
stanno dicendo una sovrana stupidità.
Infatti, in termini puramente economici, che la gente stia bene o male è irrilevante.
Ciò che  conta sono gli aggregati economici, il prodotto interno, i valori di borsa.
Tutto ciò può crescere  indefinitamente anche se la gente sta a casa o muore nel frattempo.
Le condizioni oggi della  ripresa, con questo peso del capitale finanziario e con il tipo di sviluppo
tecnologico che abbiamo, sono tali per cui se vogliamo avere un aumento di produttività in Italia,
e anche nel  Terzo mondo, lo si farà ancora a spese dell’occupazione.
Con queste politiche, che sono quelle  del Fondo e della Banca, non c’è soluzione, ci vuole un
progetto di altro tipo.

Intervento di Marinella Corr eggia

Vorrei limi tarmi a fare alcuni esempi dell’operato della Banca Mondiale, che è un po' il braccio
"dolce" della triade di Bretton Woods, perché è l’organismo che finanzia "progetti di sviluppo"
nei paesi che hanno accettato in numerosa schiera di sottostare alle condizioni del Fondo.
Però  prima, quasi come premessa, vorrei accennare ai tentativi di opposizione all’operato del
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Fondo Monetario Internazionale che ci sono stati.
Uno di questi, forse il più degno e coraggioso, fu  quello del Burkina Faso, negli anni fra l’83 e
l’87 quando il Fondo monetario dettava legge in Africa.
Furono gli anni di un’esperienza rivoluzionaria molto particolare guidata da Thomas Sankara, un
presidente che oltre a porre al centro del suo operato i contadini, l’autosufficienza alimentare e
l’ indipendenza politica del  paese, propose più volte, in sede di Organizzazione per l’Unità
Africana, ai paesi in situazione debitoria che stavano già ricorrendo al Fondo monetario, di non
pagare il  debito.
Ad Addis Abeba, nel 1985, Sankara propose di creare un "Club dei debitori", da opporre al Club
dei creditori. E disse: “ Non dobbiamo più pagare il nostro debito estero. Se continuiamo a
pagare ne moriranno le nostre popolazioni. Se non paghiamo, i grandi creditori non moriranno
di fame.  Se ne rendano conto: hanno speculato sulla nostra pelle, con la complicità di governi
corrotti; hanno perso, accettino il gioco. Non paghiamo!".
Egli smascherava così le speculazioni che stavano  dietro l’operazione debito estero.

Sankara finché fu in vita, venne ucciso nel 1987 in un colpo di stato, non accettò mai di  far
entrare il Fondo Monetario nel suo paese.
I suoi successori furono molto meno rigorosi e  decisero che il Burkina poteva pure indebitarsi e
poi ricorrere al Fondo, visto che lo avevano fatto tutti.
Sotto la presidenza di Sankara, invece, si preferiva l’austerità autoimposta, come alternativa agli
aggiustamenti strutturali che sono il pacchetto che il Fondo e la Banca propongono ai paesi
debitori e che comprendono la riduzione della spesa pubblica, degli  investimenti in campo sociale,
e in una certa misura, la riduzione delle importazioni.
Sankara  diceva, e dimostrava, che tutto questo si poteva fare senza sottostare alle imposizioni
antipopolari del Fondo Monetario.
La disponibili tà di denaro nelle mani del governo  burkinabé era limitatissima (il Burkina è fra i
paesi più poveri al mondo) e si basava su un’economia di sussistenza rurale che non consentiva
allo stato grandi entrate.
Ma il budget pubblico arrivò quasi in pareggio, grazie a un piano di controllo severo non solo
della corruzione e delle spese di funzionamento della macchina dello stato (dalle auto ministeriali
che si trasformarono in semplici Renault 5, alla riduzione dei privilegi dei  funzionari). Con
Sankara che dava in prima persona un esempio di frugalità.
Ecco, un paese  del profondo Sahel che tuttora è al penultimo posto della classifica dell’ONU
sullo sviluppo  umano lanciò così il suo messaggio.
Non fu accolto, perché gli altri capi di stato africani erano lontani dalla purezza della rivoluzione
burkinabé e preferivano spendere e spandere salvo poi  ricorrere al Fondo.

Così ora siamo nella situazione in cui l'Africa sta finanziando, con il pagamento degli interessi  sul
debito, il Nord del mondo: un bel Piano Marshall alla rovescia.
Nel 1980 il debito dell’Africa  subsahariana era di 82 miliardi di dollari, nel 1994 era salito a 211,
pari all’82% dell 'intero  prodotto interno lordo della regione.
Nel 1995 la regione ha sborsato più di 110 miliardi di  dollari come pagamento degli interessi e
servizio del debito.
Naturalmente questi soldi da  qualche parte devono uscire e l’Africa è costretta ad accordare
sempre più terre alle colture  per l’esportazione, quelle che impoveriscono i suoli; a licenziare i
dipendenti pubblici; a  privatizzare; a ridurre i sussidi ai produttori anche agricoli; a ridurre
drasticamente le spese sociali come istruzione e previdenza, che già sono molto basse in questi
paesi.
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In questo contesto di aggiustamenti strutturali che causano notevoli disagi sociali senza  peraltro
risolvere il problema del debito, la Banca Mondiale arriva con i suoi funzionari, i più pagati fra
tutti i funzionari internazionali (circa 20 milioni al mese) e propone progetti di  sviluppo.
Questi progetti sono stati caratterizzati dall’avere dimensioni faraoniche: grandi  investimenti,
grande impatto ambientale e sociale, grandi dighe, grandi  strade, centrali idroelettriche e a
carbone.

Famoso è il caso della diga nella Narmada Valley in India.
La diga sarebbe servita ad  approvvigionare in energia una zona ricca di industrie nello stato del
Maharastra; ma  insisteva nello stato del Gujarat.
Per riempire l’ invaso si sarebbero dovuti allontanare centinaia  di migliaia di tribali.
Grazie a una lotta condotta dalle popolazioni locali, e appoggiata poi da movimenti ambientalisti
occidentali, la Banca mondiale ordinò una valutazione "socio-ambientale".
E poi ritirò i finanziamenti.
Per un progetto che si è interrotto, molti altri continuano. E’ notizia  recente un progetto nella
foresta primaria del Camerun: una grande strada la squarcerà, paga la  banca. E in Lesotho,
piccolo stato dell’Africa del Sud, la banca sta progettando una grande  diga che dovrebbe servire
non certo a portare acqua ed elettricità agli abitanti dei vill aggi, il  che sarebbe ben giusto, bensì a
vendere elettricità al Sudafrica.
La costruzione di una diga analoga in Nepal, diga chiamata Arun è stata invece sospesa; ci sono
state delle dinamiche strane per cui alla fine la Banca Mondiale l’ha sospesa e non sono state
proposte alternative, mentre in realtà esistono.
E’ stato dimostrato che dighe di piccola dimensione potrebbero produrre energia elettrica più
remunerativa anche creando un maggior numero di posti di lavoro, ma la Banca Mondiale non
gradisce questi piccoli progetti.
Un altro esempio riguarda la ristrutturazione di una centrale a carbone in Orissa (Stato indiano del
sud est). Questa centrale a regime sarebbe così inquinante da produrre 1/4 dell’aumento di
"effetto serra" previsto per i prossimi anni.

E’ abbastanza frustrante parlare di queste situazioni e sentirsi delle nulli tà di fronte a giganti come
la Banca Mondiale e un po’ è così, non dobbiamo ill uderci.
Qualcosa però si può fare soprattutto se alcuni governi di paesi del Nord, che siedono al tavolo
del G7, si decidono a muoversi.
Qualche pronunciamento in sedi istituzionali per il cambiamento delle politiche della Banca
Mondiale, c’è stato.
Nel ‘94 il parlamento italiano ha approvato un O.d.G. che impegnava il governo a chiedere alla
Banca Mondiale una revisione profonda dei suoi criteri d’ intervento, poi però la cosa non ebbe
seguito. Nel '95 nel vertice dei G7 ad Halifax, ugualmente i paesi più industrializzati del mondo si
sono impegnati a lavorare per la riforma delle istituzioni finanziarie internazionali FMI e Banca
Mondiale affinché mettano lo sviluppo sostenibile e la lotta alla povertà al centro delle proprie
politiche e, per la prima volta, si è cominciato a ventilare la possibili tà di una rinegoziazione del
debito estero dei paesi indebitati. Cosa importante in sé perché gli organismi internazionali non
hanno mai voluto sentir parlare di riduzione/abbuono ne tantomeno di annullamento del debito.
Questa sarebbe una grossa novità; probabilmente ci sono dei fattori d’ interesse che spingono a
queste scelte perché, per esempio, per attenuare la recente crisi finanziaria del Messico si è speso
qualcosa come 50.000 miliardi per cui la Banca Mondiale si è resa conto che sarebbe più oneroso
provvedere poi in sostegno a questi poveri piuttosto che intervenire subito con queste
agevolazioni finanziarie.



Guardare a Sud per comprendere il futuro                                                                                         Sud America
____________________________________________________________________________________________

 42

A livello di società civile, invece, sta partendo in Italia una campagna sulla Banca Mondiale (non
diciamo contro, ma sulla) che si riallaccia a campagne statunitensi e del Nord Europa che porrà al
centro delle richieste il cambiamento nello stile dei progetti della Banca Mondiale e sottolineerà il
fatto che è abbastanza assurdo dare con un dito quando poi si prende con tutto il braccio e quindi
finché il problema del debito estero non si pone globalmente sarà anche inutile che la Banca
Mondiale faccia anche degli ottimi interventi locali.

La campagna ha un comitato con sede a Roma ma le richieste verranno veicolate dal governo
italiano, se lo vorrà, e attraverso l’opinione pubblica vedremo poi con quali strumenti, invio di
lettere o quant'altro.

Vorrei terminare riallacciandomi a quello che sottolineava Andrea, più tecnicamente di me, sul
capitale finanziario; questo denaro che produce denaro senza passare attraverso la merce e ne
produce molto di più che se passasse attraverso la merce.
Quando si parla di debito estero si dice che non ci siano le risorse, che l’economia crollerebbe, le
banche falli rebbero etc.; un economista canadese, Tobin, ha proposto, inascoltato, di istituire una
piccola tassa del solo 0,5% su queste transazioni speculative di capitale ed ha calcolato che in un
anno con questa piccola tassa si riuscirebbe a raggranellare sui 150.000 miliardi.
Quindi rispetto al 1700 miliardi di dollari che è il totale del debito esterno del sud del mondo non
sarebbe poi così poco, circa il 10%.
L’economista Tobin non propone però di destinare questa tassa per ripagare il debito ma per
avviare programmi per lo sviluppo umano, ad esempio con programmi di micro-credito a favore
di chi il denaro non lo vede neanche da lontano.
I poveri del sud del mondo sono contadini ed artigiani che si vogliono organizzare, se necessitano
di qualche centinaio di dollari per iniziare un’attività e ricorrono agli usurai si indebitano peggio
degli Stati, quindi attivare sistemi di micro-credito agevolato servirebbe a far decollare le
economie locali o almeno permetterebbe a tantissima gente di risolvere i problemi quotidiani di
liquidità.
E’ paradossale che non si diano 100.000 lire quando ci sono così tanti soldi da un’altra parte.
D’altra parte la Banca Mondiale e il FMI possono essere viste come un Robin Hood alla rovescia
cioè che ruba risorse ai poveri per darle ai ricchi mentre la tassa proposta da Tobin andrebbe  nella
direzione giusta le risorse vengono drenate ai ricchissimi per investirle sul piano sociale.
Con un piccolo gioco di parole potremmo chiamarla "Tobin Hood" tax.
Questa tassa è stata proposta come misura anti-povertà al vertice di Copenaghen del marzo ‘95
ma non è stata accettata. Forse si potrebbe pensare ad una campagna di promozione.

D: Chi gestirebbe i fondi della Tobin Tax?

R: Corr eggia: Buona domanda: nell’ idea di Tobin erano gli organismi umanitari dell’ONU come
UNDP (programma per lo sviluppo delle Nazioni Unite) e gli altri organismi che si occupano di
salute o agricoltura che dovevano gestire questa tassa.
Lo stesso problema si poneva quando sono state avanzate le proposte di scambio "debito contro
natura", sull 'onda della conferenza di Rio su Ambiente e Sviluppo, per cui un paese indebitato
avrebbe potuto impegnarsi decisamente sulla strada dello sviluppo sostenibile e destinare porzioni
di territorio a riserve di biosfera (dato che abbiamo anche bisogno di foreste che diano respiro al
pianeta) e in cambio gli sarebbe stato abbuonato una parte di debito, alcuni hanno però
cominciato a temere che in questo modo si sarebbe arrivati a una sorta di ricolonizzazione di
territori e quindi anche la gestione di una tassa come la Tobin avrebbe questo stesso problema se
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fossero i donatori a gestirla.

La Tobin Tax proposta dal UNDP è stata rifiutata da tutti i paesi anche da quelli del indebitati
perché, a mio parere, sono sicuri che non sarebbe stata accettata in quanto,  negli organismi
internazionali, non vale il principio "una testa un voto" ma i voti sono in mano a chi  detiene i
capitali che non potrebbero mai accettare che un paese come il Burkina Faso imponga delle tasse
simili .

D: Qual’è il ruolo dei mezzi d'i nformazione?

R: Corr eggia: Sono temi difficili , anche i giornalisti che si occupano di economia non riescono ad
avere chiari i nessi senza essere troppo di parte.
Ad esempio in Italia se vogliamo informazioni attendibili sul lato economico leggiamo il "Sole 24
ore" il quale però è molto di parte, possiamo dire anti-popolare.
L’ informazione poi, tanto libera non è.
Qualche giorno fa a Roma c’è stata una conferenza sugli embarghi come strumento di politica
internazionale; c’era una sezione dedicata all’ informazione e all’embargo sull’ informazione da cui
risultava che come ci sono le grandi istituzioni finanziarie, le grandi potenze del mondo, così ci
sono poche grandi agenzie stampa che hanno il monopolio dell’ informazione.
Chi informa sul sud del mondo? C’è questa rete internazionale la InterPressService che però non
raggiunge le masse, non raggiunge la nostra TV e i nostri giornalisti; quindi da un lato la difficoltà
degli argomenti, tranne quando succede qualcosa di eclatante, dall’altro, secondo me, c’è anche
l’ intento e la malafede.

R: Rivas:  Ho qualche dubbio su quanto diceva Marina, credo che sia sempre conveniente
semplificare le cose, ora prendiamo "Le Monde" di oggi; gli articoli che troviamo in prima pagina
dovrebbero coincidere con i giornali Italiani, a parte le politiche nazionali.
Abbiamo invece: Operazione militare francese in Centrafrica, discussione sulle zone franche in
campo economico, tagli al budget dell’educazione nazionale (molto simile all’ Italia), articolo
centrale "Una nera americana vinta dal razzismo mill enario" storia di donna cacciata da un
quartiere "bianco" di Philadelphia. Io scommetto che questa notizia, passata sicuramente dalle
agenzie, non sia apparsa su alcun giornale italiano.
Articolo di fondo "Gli economisti di Chicago vedono l’avvenire in rosa" e racconta di una
discussione sull’economia internazionale dove i professori dell’Università di Chicago, che
rappresentano l’estrema destra in campo del pensiero economico, hanno vinto 4 dei 5 premi
Nobel dedicati al settore.
Accanto a questa vi è una discussione sull’economia giapponese e sul Sud Africa e i colpi di Stato
in tutta la regione.
Altri articoli "La crisi della mucca pazza", "La riforma del sistema educativo in Europa" e "Il
mito della mondializzazione economica".
Ora io non dico che questo giornale sia il massimo però questo giornale ha delle informazioni che
in Italia nessun giornale passa e questa è una scelta, chiunque abbia lavorato in un giornale o in
una radio sa che le agenzie comunque danno una quantità di informazione talmente grande che
uno dei veri problemi è quello della scelta.

Il problema non è, quindi, che l’ informazione non arriva (sicuramente non arriva tutta), ma
senz’altro c'è da parte di qualsiasi organo di stampa, una scelta che ha a che fare con delle
decisioni politiche, della proprietà piuttosto che del corpo dei redattori ma anche con dei fattori
culturali.
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Io mi ricordo che negli anni ottanta quando ero direttore di Radio Popolare a Milano i dati
sull’effetto serra o sul buco dell’ozono venivano considerate da noi e da tutta la stampa come
notizie tappabuchi, poi diventarono notizia da prima pagina.
Il dato culturale è questo, se uno non sa di che cosa si parla, non è in grado di deciderne
l’ importanza.
Le scelte non sono solo politiche, è troppo facile dirlo, ma ci sono anche scelte culturali.
In più, nel caso italiano, c’è da sempre uno scarsissimo interesse per ciò che avviene al di fuori
dell’ Italia, al massimo si guarda in Europa.
Sicuramente ciò ha a che fare la mancanza di una grande tradizione coloniale (e ciò è positivo)
però se pensiamo che in Argentina su 28 milioni di abitanti ci sono 14 milioni di Italiani (se ci
fosse la regola che il passaporto si tiene fino alla terza generazione) come si fa a parlare
dell’Argentina solo per parlare male di Perón? Questo è l’unico rapporto con un paese con cui i
rapporti culturali dovrebbero essere quantomeno intensi, esiste moltissima gente che ha parenti in
Argentina.
Un altro esempio sulle immigrazioni: anche le statistiche dicono che tra il 1885 e il 1900 al porto
di Buenos Aires arrivarono 5 milioni di Italiani, se si fanno un po’ di conti si arriva al risultato di
circa 920 italiani sbarcati ogni giorno e gli Italiani non erano gli unici che arrivavano! Cito questo
dato a proposito dell’ immagine "l’ invasione degli extra-comunitari"; pensate se sul suolo Europeo
arrivassero 920 neri per 15 anni tutti i giorni.

Per spiegare anche il problema dell’ immigrazione non sarebbe male pensare anche a questo
oppure ricorrere alla raccolta dei giornali francesi attorno ai primi anni di questo secolo quando ci
fu la grande emigrazione italiana, anche verso la Francia.
Ci si accorgerebbe che i francesi qualificavano gli i taliani esattamente negli stessi termini (a parte
"vu cumprà" che è un invenzione italiana) con cui gli i taliani oggi descrivono i costumi africani:
che non si lavano mai, che stanno 10 in una stanza, che si muovono  sempre in gruppi, che
mettono i panni fuori dalla porta ... lasciamo perdere.
Ci sono moltissimi scritti su quegli anni in Francia ma stranamente in Italia non c'è un libro
sull’emigrazione italiana dei "macaronisti" in Francia, eppure erano qualche milione.
In Svizzera ci sono 2,5 milioni di immigrati su una popolazione di 4 milioni, per cui saranno pure
tutto quello che volete ma convivono con una popolazione di immigrati pari al 50% ma episodi
come quello denunciato a Roma in Svizzera non si sono mai visti.

D: Come funzionano gli organi dirett ivi degli organismi internazionali?

R: Rivas: In tutti questi organismi si partecipa con quote derivate dall’acquisto di una parte
dell’ istituto stesso, come in una società per azioni, ogni paese che si associa alla Banca Mondiale
o al FMI compra una quota di queste azioni, tot. dollari equivalgono all’1% del Fondo e vota
secondo questa sua partecipazione

Lo statuto della Banca stabili sce che per approvare un progetto bisogna avere una percentuale di
voto a favore superiore all’80%; va detto che l’UE, che funziona come un complesso, ha il 33%
(quindi ha diritto di veto) e che gli Stati Uniti hanno il 25% e quindi anche loro hanno diritto di
veto, per cui aldilà delle questioni tecniche  non è mai stato preso un accordo con l’opposizione
degli USA o dell’UE, qualsiasi progetto che ha avuto a che fare con finanziamenti di settori validi
è stato certamente approvato dai governi di questi paesi.

Si differenziano da un società anonima (SPA) in quanto le azioni non sono in vendita,  non è
possibile decidere di comprare più quote per contare di più, le quote vengono messe sul mercato
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nel momento in cui i soci detentori decidono di vendere, unica eccezione è stata l’Arabia Saudita
una decina di anni fa che è entrata con circa il 10%; per il resto rimane la struttura del ‘45 con il
Giappone da una parte i paesi europei dall’altra.
Questi ultimi nel ‘45 avevano il 20% oggi hanno il 33%. L'Europa è il principale mercato del
mondo.

D: Che ruolo hanno gli organismi o i trattati regionali?

R: Le unioni regionali attuali obbediscono alla stessa logica del Fondo Monetario anzi in buona
misura sono stati creati da loro.
Vediamone alcuni.

- Il NAFTA (North American Free Trade Agreement) il trattato di libero commercio del Nord
America (Canada, USA, Messico); l’unica logica di questo trattato è: esiste un mercato non
particolarmente importante dal punto di vista dei consumi, ma comunque composto da 100
milioni di messicani che possono consumare beni prodotti sostanzialmente dagli Stati Uniti, ma
soprattutto esiste un mercato irregolare dal punto di vista del lavoro perché i messicani in età
lavorativa sono 60 milioni, e ogni giorno ci provano in 150 a passare oltre il confine e la metà ci
lascia la pelle, l’ incidenza dell’epatite nelle 8 città che sono lungo questo confine è 350.000 volte
più alta che in qualsiasi altra zona del Messico, sono tutti malati d’epatite; è una zona dove i casi
di ragazzi presi e poi ritrovati con un occhio in meno o con un rene in meno supera il centinaio e
qualcuno sostiene ancora che non esiste il traffico di organi!

Il MercoSur, l’Argentina e il Brasile, i 2 più grossi paesi del Sud America, più il Paraguay e
l’Uruguay; è sostanzialmente il tentativo di espansione dell’agricoltura argentina verso il Brasile e
dell’ industria brasili ana verso l'Argentina.
In qualche modo questo ha una logica; sono due paesi diversi che possono trarre dei vantaggi da
questa unione, gli altri due in realtà non contano molto se non per il caso dell’Uruguay che è un
grande centro finanziario, cosa che mai viene detta.

D: I l caso della Cina?

R: Rivas Qualche anno fa il G7, ha inteso liquidare le prestazioni giapponesi e degli altri paesi che
allora erano indicati del "miracolo" (Corea del Sud, Hong Kong, Taiwan e Singapore) e impose le
famose quote fisse di esportazione per le automobili , per i prodotti elettronici ai giapponesi e
costrinse questi paesi a una super valutazione delle monete nazionali.
Lo Yen, 4 anni fa veniva scambiato a 160 Yen/Dollaro, oggi è sotto i 100, è come se la lira
passasse a 800, vi garantisco che sarebbe un terremoto!!
I nostri economisti prima erano preoccupati perché la lira valeva poco ora invece dicono che vale
troppo e l’oscill azione è stata di 20 lire, pensate invece che la valuta giapponese si è dimezzata.
Questa manovra era stata decisa con l’ intento di fare crollare le economie dell’est asiatico nel giro
di poco tempo, ma essi reagirono e fecero un lavoro “sublime” : delocalizzarono.
La situazione è questa: un operaio indonesiano costa 0,18 dollari/ora (tutto compreso), un
operaio tedesco costa 24 dollari e uno italiano 16 dollari quindi il rapporto è di 1 a 100 per quello
italiano e 1 a 200 circa per quello tedesco.
Anche se ammettiamo che abbia un livello di produttività minore, non c'è dubbio che se si deve
aprire una fabbrica non la si localizza a Brema ma in Indonesia (come appunto ha fatto l’ Ing. De
Benedetti qualche tempo fa); oltre a questo aggiungiamo che la manodopera da quelle parti è
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inesauribile, (i soli cinesi mettono sul mercato ogni anno 14 milioni di persone).

L’unica grande incognita dell’Asia è che come si muoverà la Cina nei prossimi anni e alla morte di
Deng. La delocalizzazione ha toccato anche e soprattutto la Cina; essa, da 7 anni a questa parte,
ha i tassi di crescita economica più alti del pianeta (sono intorno al 10% annuo mentre in Europa
se va bene arriviamo al 2%) e sono livelli micidiali.
La delocalizzazione ha permesso alle economie giapponesi, sudcoreane, ecc di aggirare tutte le
protezioni che UE e USA avevano posto, oggi arrivano molti meno prodotti giapponesi e molti
più prodotti cinesi, ma di cinese questi hanno solo il nome, di fatto il business è sempre in mano ai
giapponesi.
Negli ultimi 2 anni si sono installati in Cina 16.000 piccoli imprenditori italiani e questo spiega
come mai nei nostri paesi non ci sia lavoro.
La delocalizzazione, con livelli di costi così pazzescamente diversi, significa che tutti andranno a
produrre in Asia ma non significa che gli indonesiani siano contenti di ricevere 18 centesimi di
dollaro all’ora,  per cui qui  si sconta il ritardo pazzesco dei settori progressisti dei paesi
industrializzati nonché dei sindacati che continuano a commettere l’errore di pensare che la difesa
del posto di lavoro in Italia la si faccia sostanzialmente in Italia, e casomai ci si spinge fino alle
prealpi francesi, ma niente di più; mentre con questo sistema o vengono riconosciuti diritti e
stipendi ai lavoratori di quei paesi o, secondo me, non c’è niente da fare per la difesa
dell’ industria.
La prospettiva è quindi di una maggiore disoccupazione in Italia, peraltro lo affermano i dati
ufficiali del governo anche se non vengono mai citati.
Da questo si può trarre una prima importante osservazione: per la prima volta nella storia, la
questione dei diritti comuni cioè delle di quello che una volta si chiamava internazionalismo
"senza cognomi" si trasforma in una questione pratica e non di pura volontà (“a me non va che
quelli lì stiano così male e allora preferirei che guadagnassero un po’ di più”), è in qualche modo
un problema mio  e sarà sempre di più così. Solo che bisogna prenderne coscienza.

Ma è necessaria una seconda importante osservazione, cioè che la delocalizzazione produttiva del
Giappone non è stata totale ma ha riguardato solo alcuni settori, ad esempio per quello che
riguarda la protezione dell’ambiente, hanno delocalizzato tutti i processi inquinanti della
produzione in Cina, però si sono tenuti quello che in gergo del business si chiama il cuore o il
cervello dell’affare ovverosia l’ informatica, la telematica e tutti i prodotti ad altissimo valore
aggiunto perché c’è grande tecnologia e su queste basi hanno addirittura aumentato il grado di
occupazione interna (il tasso di disoccupazione in Giappone è al 2%) e guadagnano di più perché
questo tipo di affari produce più denaro.

Se si segue questa logica ci si chiede, anche dal punto di vista della razionalità capitalista, se abbia
una qualche prospettiva difendere questi settori oggettivamente arretrati ed inquinanti (per es. il
Tessile), in Europa (paese dal capitalismo maturo).
Con questo non voglio dire che sia giusto spostare le produzioni inquinanti nel Sud del Mondo ma
oggettivamente la specializzazione produttiva pone questi problemi, che sono problemi di politica
industriale.

L’unità asiatica si è prodotta attorno ad  un progetto comune che era di tenere i cinesi la dove
stanno (senza combatterli); delocalizziamo, conserviamo e specializziamo le nostre economie e
disinquiniamo non il processo ma qui a casa nostra.

Ultimo elemento: se è vero che l’occupazione e i livelli di vita saranno legati al sapere e quindi alla
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tecnologia e non al lavoro, alla quantità di ore e al numero di lavoratori allora è pure vero che ci
sono 3 voci fondamentali in qualsiasi economia matura:
1. la scuola in tutti i suoi aspetti, per dare un’ idea della concorrenzialità, uno studente giapponese
dalla scuola dell’obbligo in avanti dispone di un computer a testa, in Italia se va bene c’è un
computer per classe, in ogni scuola in Giappone c’è un microscopio elettronico per classe.
2. C’è un problema tecnologico di ricerca, per dirlo in termini molto banali:
·  in Europa la Germania da sola investe in ricerca più di tutto il resto dell’Europa e questo ha a

che fare con la loro potenza.
·  la General Motors da sola investe più della Germania.
·  poi c’è un problema di diffusione; la tecnologia non va solo creata ma anche diffusa, questo

crea tutto un problema di comunicazione e di come portare la tecnologia all’ interno di un
paese; qui gli asiatici sono maestri, seguiti dagli Stati Uniti e, con grave ritardo, dall’Europa.

3. C’è un problema di formazione permanente; tutte le prospettive futuristiche (e con questo
intendiamo 15 anni) dicono che in Europa non si dovrà lavorare più di 26 ore/settimana (non le
32 di Bertinotti, ma 26!!), ma all’ interno di queste 26 ore ci sarà una quota destinata alla
formazione permanente, perché anche se la scuola insegna ad usare le macchine, ogni macchina
è diversa dall’altra e questo si impara nella vita lavorativa in modo permanente.

Io credo che il problema lavoro nel futuro potrebbe essere molto roseo, dal punto di vista della
quantità, ma bisogna vedere i contenuti che questo assume; è sbagliato pensare che il problema
vero sia che dobbiamo lavorare tutti, esistono moltissime cose più interessanti del lavorare,  il
problema è che ognuno deve avere un reddito sufficiente per vivere, decentemente.

Tutte le società avanzate, in questo momento possono assicurare ai propri cittadini un reddito
minimo, su questo stanno discutendo seriamente i governi francesi e tedesco, qui sembra una
pazzia ma viene fuori dividendo il prodotto interno di questo paese, per il numero di abitanti,
ammesso anche che il 50% vada comunque a capitale, con il resto si ottengono degli stipendi
superiori alla maggior parte degli stipendi medi.
Il che vuol dire che questo sarebbe già un paese che potrebbe garantire ai propri abitanti, quello
che si chiama un reddito di cittadinanza ad esempio: "ogni francese, deve avere un reddito, dalla
nascita alla morte". Perché? Perché è francese, e lo stato glielo può pagare.
E’ difficile immaginare una società così complessa in cui la gente lavora in orari diversi, in anni
diversi, (la riduzione d’orario non significa che tutti noi lavoriamo 26 ore alla settimana, ma può
essere benissimo che io lavori una settimana su due, un anno su 3, o di notte).
Si innescano una serie di trasformazioni della società che hanno a che fare con le scelte di vita,
complessissime in una società di 56 milioni di abitanti e con i redditi di questo paese; e per fare
questo ci vuole uno stato molto forte, ma che non centra niente con lo stato che ha l’ IRI o che ha
l’ENI, è uno stato diverso.

Oggi noi siamo davanti ad una espressione di pensiero che ha due nomi, i francesi la chiamano
“sistema di pensiero unico” , gli inglesi la chiamano “sindrome TINA” (There Is No Alternative)
ovverosia la popolazione invecchia, bambini non ne nascono, quindi chi paga le pensioni?
Ora se accettiamo questa tesi, la politica si riduce ad una discussione tutta tecnica: “come
facciamo a tagliare un po’ di meno, come possiamo evitare tagli ingiusti” , ed è tutta lì.
Ma se  mettiamo i piedi fuori dal piatto ci accorgiamo che in Italia i redditi di capitale sono passati
in 10 anni dal 46% al 53% e nessuno ha detto niente, l’economia in questo settore è stata
completamente abbandonata, evidentemente si è voluto che fosse così e io non sono convinto che
andrà meglio nei prossimi anni.
Se è vero come è vero che si potrebbe pagare un reddito a tutti senza fare niente perché il paese
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se lo può permettere allora non può essere vero che non si possono pagare le pensioni.

Il problema della politica alternativa  non è un problema di “tu dici A e allora io dico B” è la
concezione di una politica economica complessiva diversa che non riguarda solo l’economia ma
anzitutto la politica, perché i progetti non si inventano a tavolino, nascono anche nella gente che
ha voglia di darsi da fare.
Secondo me non è un caso che in questi anni si vada sempre più affermando la “democrazia
televisiva”. Una democrazia nella quale la diffusione delle idee avviene solo in televisione e la
gente se ne sta a casa,  è una cosa studiata e voluta (non solo perché la televisione è un ottimo
strumento) ma anche perché la perdita di presenza e quindi di attività, induce anche all’ inesistenza
e alle incapacità di produrre un qualche elemento di discussione collettiva nel quale possano
venire alla luce elementi di una politica diversa.

Sapete che le sole quotazioni del sistema sanitario e pensionistico nazionale sono in attivo, non
sono mai state passivo, solo che lo stato prende soldi da questi settori e li utili zza per altre cose
che non centrano niente e allora il sistema diventa passivo.
Lo stato italiano in rapporto al sistema pensionistico gioca più o meno come un sistema da terzo
mondo, cioè non ha soldi per coprire i debiti quindi continua ad aumentare i disavanzo del sistema
pensionistico e quindi non resta altro che tagliare le pensioni.

Il governo Juppé contro il quale la Francia si è fermata per un mese (è un governo di destra), nel
mese di gennaio ha fatto un decreto che dice che tutte quelle persone che hanno più di 60 anni e
guadagnano meno dell’equivalente di 2 milioni di li re, avranno un integrazione dallo stato per
raggiungere i 2 milioni, dopodiché ha aggiunto che questo serve per snelli re alcune parti del
sistema sanitario degli ospedali perché ci sono molti anziani che non possono vivere da soli per
cui vanno a finire, soprattutto nei mesi estivi, negli ospedali.
A partire da questa integrazione si creeranno 50.000 posti di operatori destinati ai giovani dai 18
ai 25 anni che definiscono una propria professionalità legata all’attenzione della popolazione
anziana e questa a sua volta sarà in grado di  pagarsi un servizio di cui ha bisogno.

In Italia se qualcuno la propone, se qualcuno non impone delle costrizioni economiche viene
accusato di essere un comunista ritardato di 100 anni eppure se confrontate alcune delle proposte
dei francesi o dei tedeschi, alcune cose dette da Bertinotti sono addirittura troppo morbide.
In Francia  esiste una tassa sul reddito e sul reddito di capitale da 10 anni e il governo Chirac l’ha
raddoppiata dicendo che si tratta anche di una tassa sull’unità nazionale.
In Germania nell’ultima proposta complessiva di riduzione delle spese pubbliche, Kohl aggiunge
anche la possibili tà di tassare l’equivalente dei BOT, appunto come Bertinotti.

In Italia a me sembra che manchi una discussione dei problemi reali, questo è un paese che
confonde la politica con le elezioni e siccome le elezioni ci sono più o meno una volta all’anno
discutiamo sempre di quello e come succede sempre durante le elezioni si pensa soltanto a vincere
... "di quella cosa discutiamo dopo adesso pensiamo come vincere le elezioni".
Io sono qui da 21 anni e ogni anno si ripete la stessa scena, nel frattempo non abbiamo discusso di
nulla, c’è un arretramento complessivo che fa paura.
Non sto dicendo che i francesi abbiano chissà quale coscienza civica e politica, però parlano di
problemi reali.
Una commissione del governo Chirac ha proposto 6 mesi fa le 32 ore a parità di salario.
All’ inizio di questo secolo si lavorava 80 ore/settimana adesso se ne lavora meno di 40 e i salari
sono aumentati comunque, e non è cambiato nulla, la produttività di questo sistema da per quello
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e anche di più.

Se un marziano arrivasse su questo pianeta e vedesse che 35 milioni di persone muoiono di fame
concluderebbe che manca cibo, ma in questo mondo oggi c’è cibo per 7 miliardi di persone/anno,
siamo 5 e mezzo avanza cibo per 1 miliardo e mezzo di persone.
Per giustificare le loro politiche alcuni gridano “si avvicina la crisi alimentare”....BALLE! Non c’è
questo problema malgrado la CEE, gli USA il Canada e il Giappone mantengano con grosse
sovvenzioni una parte del loro territorio affinché non produca, perché la troppa produzione
abbassa i  prezzi.
I magazzini di questo continente che contengono latte, carne, olio costano talmente cari, anche
perché gli standard di qualità richiesti sono elevatissimi, che il costo per mantenerli supera il costo
di produzione: tenere il latte in un frigorifero per 5 anni alla temperatura giusta è carissimo costa
molto di più che produrlo.
Dal punto di vista economico la CEE farebbe un affarone se prendesse tutta ciò e lo regalasse, ma
non lo fa perché perderebbe il controllo di alcuni mercati questo è il vero problema, è un problema
politico ma non economico.
Si mantiene con le tasse un sistema che concede alla Comunità questo tipo di cose.
Qual’è l’osservazione su questi temi che si fa nei diversi programmi politici in Italia: “ci si scontra
su tutto ma sulla politica estera c’è unanimità”.
Su questo c’è l’unanimità? Su questa politica estera che ha affamato continenti interi? Secondo
me c’è l’unanimità perché nessuno se ne vuole occupare.
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VIMERCATE  - BIBLIOTECA CIVICA

VENERDI ’ 31 MAGGIO 1996

PER NON ANDARE LONTANO

RELATORI:
Ezio Margell i - AICOS
Gigi Bassani - ACRA
Gigi Eusebi - CTM

Dora Gambarini - Operazione Mato Grosso

sposizione dell ’esperienza di cooperazione attuata da
organizzazioni non governative, in contrapposizione con

quanto trattato nella serata precedente.
L’ intento è quello di stimolare la cittadinanza sulla
possibilit à di contribuire alla soluzione dei problemi del Sud
del mondo anche da qui, impegnandosi in prima persona nel
sostegno delle diverse attività proposte.
L’Operazione Mato Grosso è un’associazione molto presente
nella nostra zona e si finanzia in modo interamente
autonomo. In passato abbiamo finanziato alcuni dei loro
progetti.
L’ACRA è una organizzazione non governativa che opera da
molto tempo in diversi paesi del Sud; attualmente stiamo
finanziando alcuni dei suoi progetti e siamo in contatto con
alcuni dei suoi volontari.
AICoS collabora alla realizzazione di questo ciclo di
conferenze e concentra la propria attenzione sulle tematiche
del rapporto Nord-Sud progettando interventi di educazione
allo sviluppo.
CTM nota a molti per aver introdotto in Italia il Commercio
Equo e Solidale, di recente si è fatta promotrice di altre
lodevoli i niziative tra le quali l a Banca Etica.

E
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Intervento di Dora Gambarini rappresentante di
Operazione Mato Grosso.

Tanti di voi avranno già sentito nominare l’Operazione Mato Grosso, perché qui in zona ci sono
diversi gruppi di ragazzi che lavorano, comunque l’OMG è un movimento che è nato nel ‘68 e che
fu l’anno della prima partenza di alcuni volontari per andare in aiuto di un missionario salesiano,
don Ugo De Censi, sacerdote valtelli nese promotore e nonostante i suoi 76 anni tuttora animatore
di questo movimento.
Questo salesiano, dopo aver trascorso i primi anni in Italia decise di partire di persona per fare il
missionario, nel 1976 è diventato parroco di Chacas in Perù.
L’OMG è un movimento formato da giovani e da adulti, perché ovviamente chi aveva vent’anni
nel '68 oggi ne ha 40 e oltre.

In Italia esistono un centinaio di gruppi che lavorano concretamente, "sporcandosi le mani",
facendo lavori di tutti i generi per raccogliere i fondi destinati a sostenere dei progetti
educativi e di sviluppo studiati come risposta concreta a alle situazioni di miseria e di
abbandono che si trovano in alcune zone dell 'America Latina: Brasile, Perù, Bolivia, Ecuador.

Soprattutto negli ultimi tre stati, principalmente nelle zone andine tra i 3000-4000 mt. di quota
nelle comunità campesine, lavorano attualmente circa 150 volontari.
I campesinos di queste comunità hanno come unico mezzo di sostentamento l’agricoltura che
però è molto povera; coltivano i campi ancora manualmente, non hanno mezzi tecnici, sementi
selezionati, o aiuti economici né dal governo né dagli enti preposti.
Tutte queste difficoltà, che rendono la loro vita sempre più dura, stanno rompendo i legami che
i campesinos hanno con la propria terra e con le proprie radici portandoli ad emigrare verso le
città e questo è il vero disastro.
Se già sulle loro montagne, nelle loro comunità, vivono in povertà, raggiungendo la città
precipitano nella miseria.
Spesso infatti questi finiscono per vivere nelle baraccopoli e  fare i lustrascarpe,
i manovali, gli scaricatori... e quindi vivono ancora più emarginati di quanto sarebbero stati se
fossero rimasti tra le loro montagne.

Questo fenomeno è stato avvertito fin dai primi contatti con questa realtà e gli interventi
dell 'OMG sono stati tagliati su misura per affrontare questa situazione,  evolvendosi nel tempo e
cercando di dare una argine a questa fuga, permettendo ai campesinos di avere un futuro sulle
loro montagne, nella  loro terra.

Il problema venne affrontato cercando di creare delle opportunità di lavoro, di creare delle
possibili tà per permettere ad ognuno di guadagnarsi il pane; bisognava quindi insegnare,
soprattutto ai giovani,  un lavoro.
Sono state create a tal fine delle scuole professionali.
Le scuole dell’OMG sono gratuite, i ragazzi che partecipano a queste scuole non pagano
assolutamente niente, principalmente perché essi vengono scelti tra le famiglie più povere della
zona.
Le scuole sono strutturate secondo diversi corsi: intaglio artistico del legno, lavori di maglieria, di
sartoria, lavorazione di manufatti in argill a o per la trasformazione di prodotti agricoli.
Nel primo caso i ragazzi che hanno terminato i corsi della scuola si sono associati in una
cooperativa per la produzione e la commercializzazione di mobili che vengono esportati un po’ in
tutto il mondo compresa l’ Italia.
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In tutti gli altri casi i prodotti servono al mercato locale.
Un aspetto particolare di queste scuole è che in esse, dando ai ragazzi la possibili tà di frequentare
la scuola gratuitamente, si insegna loro anche che devono ridare altrettanto gratuitamente a chi sta
alle loro spalle, sfortunato tra gli sfortunati: vengono invitati a partecipare alla vita della comunità,
ad aiutare le donne più anziane rimaste sole per esempio a tagliare la paglia del tetto, o la legna
per il focolare, fanno giocare i bambini ogni Sabato e Domenica ( avviene in circa 50 vill aggi e
coinvolge complessivamente 10000-15000 bambini)

Tutto questo viene fatto affinchè i ragazzi si ricordino che c’è qualcuno che sta ancora peggio di
loro.
Ai bambini vengono insegnate attività come la cura dei vivai per la coltura delle piante destinate
alla riforestazione, l’allevamento delle trote, la coltivazione degli ortaggi; è una catena di
solidarietà: “a voi è stata data la scuola, però voi dovete dare queste cose agli altri” .

Lo sviluppo e il benessere fine a se stesso non ci interessa, si cerca sempre di coinvolgere la gente
nelle cose che si fanno.

A Chacas in Perù è stato realizzato un ospedale; per la costruzione dell’edificio è stata coinvolta
la popolazione locale, ora il problema è quello di formare il personale medico/infermieristico
specializzato che dia operatività alla struttura ospedaliera.

In Italia l’OMG opera in piccoli gruppi locali diffusi ormai un po’ ovunque.
L’attività di un gruppo OMG è costituita essenzialmente da momenti di lavoro (raccolta rottami,
pulizia sentieri, gestione rifugi, lavori agricoli, vendemmie...).
nell’ambito di questi campi di lavoro e anche nella vita del singolo gruppo, non mancano
comunque momenti di riflessione durante i quali ci si interroga sul senso del lavoro gratuito, del
“dare via”, dello scomodarsi e sulle contraddizioni che viviamo oggi: “noi comsumiamo troppo e
altri muoiono di fame”.
Un volontario dell’OMG dopo aver lavorato in Italia, sceglie in genere di partire per un periodo di
almeno 4 mesi per lavorare direttamente nelle spedizioni in Ecuador, Brasile Perù o Bolivia.
Una persona nell’OMG intraprende un percorso, riflette, trova dei valori; è una strada che non ha
fine, un cammino.

Intervento di Ezio Margell i rappresentante di AICoS

AICoS è una ONG nata negli anni ‘80 come evoluzione di una ONG preesistente.
E’ un’associazione di volontariato internazionale riconosciuta dal Ministero degli Affari Esteri e
dalla Commissione Europea.
Nel mio intervento parlerò poco dei progetti di AICoS, accennerò solo quali sono e di cosa si
occupano.
Vorrei dedicarmi maggiormente a riflettere su quello che si può fare qui, prendendo spunto dal
titolo della serata: “Per non andar lontano”

Cos’è AICoS?
AICoS è un organismo che si occupa principalmente di programmi socio-sanitari (questi aspetti
sono legati); AICoS utili zza due modalità di intervento:

La prima, più tradizionale, si attua attraverso la realizzazione di progetti  anche pluriennali,
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realizzati da volontari in Africa (Gambia, Mauritania), CentroAmerica (Guatemala, Nicaragua,
Rep. Dominicana), Sudamerica (Argentina), Palestina e Fili ppine.
Questo tipo di intervento è tipico delle ONG: sviluppato sulla base di un programma concordato
con partner locali e con l’ inserimento di tecnici e personale italiano, punta soprattutto alla
valorizzazione e all’utili zzazione di risorse e personale locale.
Questo aspetto è uno degli elementi più significativi di tali interventi, ossia di non "far piovere" i
progetti da lontano con la tecnica del “mordi e fuggi” (volete questo? ve lo diamo ma poi
scappiamo via e sono problemi vostri sia la gestione che il resto...); si vuole invece realizzare un
piano concordato con la gente del posto ed inserito all’ interno dei progetti di sviluppo del paese,
quando ci sono, utili zzando il più possibile la manodopera del posto e, se possibile, sempre risorse
locali.
E’ in questo modo che lavorano  molte ONG e credo sia l’elemento di distinzione fondamentale
rispetto alla “cooperazione” delle imprese, che spesso non è altro che l’esportazione di modelli
culturali e di prodotti nazionali.

Occorre saper distinguere  tra le due forme di cooperazione: questo termine oggi ha assunto un
significato negativo a causa delle note vicende di  tangentopoli; sicuramente esistono fenomeni di
malacooperazione ma bisogna saper distinguere i casi in cui si fanno speculazioni e guadagni e
quelli dove invece si cerca un effettivo sviluppo e miglioramento di vita per le popolazioni
interessate.
Tengo molto a fare una distinzione netta tra le due realtà perchè spesso la gente è piuttosto
confusa, grazie anche alle notizie che riceve dai mezzi di informazione, e non riesce a capire
esattamente cos’è la cooperazione e cosa fanno le persone che ad essa si dedicano.

La seconda è l’ intervento di emergenza: AICoS lo attua all’ interno di un consorzio cui partecipa
assieme ad altre ONG.
Questi sono interventi che si attuano all’ interno della Comunità Europea, tramite ECO che è
l’ufficio delle Commissione Europea che si occupa di questo problemi.

Noi crediamo  (e lavoriamo molto in questa direzione) che sia importantissimo e fondamentale per
l’ intervento nel Sud del Mondo e con il Sud del Mondo un’azione di informazione,
sensibili zzazione ed educazione della gente del Nord del Mondo.

Questo aspetto potrebbe sembrare un po’ banale, ma in realtà le cause principali del sottosviluppo
sono qui da noi in quanto la povertà di certe zone è in gran parte “merito” nostro.
Esiste la necessità a parere nostro, di far capire alla gente cosa realmente accade e come è
possibile incidere per cambiare questa situazione.

Per ottenere ciò noi utili zziamo essenzialmente alcuni strumenti:

- Interventi sul territorio, fatti attraverso azioni come queste conferenze, film, incontri di
approfondimento.
Crediamo così di raggiungere le persone con le idee e i messaggi nostri e della gente proveniente
dai paesi in via di sviluppo.
Queste attività le attuiamo generalmente in collaborazione con altri gruppi o associazioni; infatti
crediamo che se in loco esiste una realtà già impegnata su questi temi, sia più naturale e giusto che
sia la medesima a proporre queste azioni che noi cerchiamo di sostenere.

- Sviluppo di progetti più articolati e più protratti nel tempo.
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Sono progetti italiani ed europei di educazione allo sviluppo e alla mondialità.
Questi programmi prevedono la produzione di materiale informativo e la sua distribuzione nelle
varie realtà educative.

AICoS in questi anni ha fatto una riflessione ed ha cercato di attuare azioni particolari: abbiamo
visto che la gente fa fatica ad ascoltare le nostre argomentazioni; la maggior parte dei giovani è
molto lontana da questi problemi, ha altri interessi. Quindi noi abbiamo cercato di arrivare fino a
loro con qualche strumento nuovo, senza aspettare che succedesse il contrario.
Per esempio, per la realizzazione di una iniziativa, abbiamo utili zzato uno strumento particolare
come il fumetto.
Abbiamo realizzato una serie di mostre con materiali accessori, utili zzando inizialmente lavori di
disegnatori del Nord del Mondo (mostra “fumetti e idee”) e poi  di disegnatori del Sud del
Mondo.
Ci piaceva dimostrare in questo caso come non siamo sempre e solo noi quelli che fanno cultura,
ma esistono culture valide ed importanti anche in questi paesi.
A chiusura del tutto, abbiamo realizzato una terza iniziativa alla quale hanno partecipato sia
disegnatori del Nord che del Sud del Mondo intitolata “Mondo futuro” , proprio con l’ intento di
suggerire una riflessione su come  potrà essere  questa società nel futuro.

Abbiamo prodotto altri materiali, per esempio su argomenti come l’educazione allo sviluppo e la
pace, due argomenti strettamente correlati.
Sappiamo bene infatti  che un certo tipo di sviluppo porta alla pace e che non  può esistere la pace
nel mondo se non c’è lo sviluppo.

Abbiamo inoltre prodotto una serie di materiali sulle popolazioni indigene americane, riportando
argomentazioni in controtendenza a ciò che normalmente emerge dall’opinione comune durante il
cinquecentenario dalla scoperta dell’America.
Dopo i fumetti, sempre per cercare strumenti nuovi e più efficaci, abbiamo cercato di usare il
computer, producendo un videogioco dove non si deve ammazzare nessuno, ma si capisce come
fare solidarietà.
L’ultima iniziativa a cui stiamo lavorando si chiama “la comunicazione Nord-Sud”, per studiare i
flussi di comunicazione: cosa sappiamo degli abitanti del Sud del mondo e loro cosa sanno di noi?
Chi controlla questi flussi?
Possono sembrare domande scontate, ma il controllo dell’ informazione nella nostra società
significa controllo economico e possibili tà di gestire indisturbati alcune situazioni.

Stiamo infine lavorando, in collaborazione con altre ONG inglesi ed olandesi, ad un progetto
nuovo: “ la memoria del vill aggio” .
Vuole essere un momento di confronto fra la situazione dei ragazzi italiani, olandesi ed inglesi ma,
più in generale, quello tra ragazzi del Nord e del Sud del Mondo.

Con l’uso dei calcolatori siamo poi entrati nel campo della telematica (INTERNET).
Questo è il futuro dell’ informazione e crediamo che sia importante esserci, portando le nostre idee
e abbiamo quindi creato una banca dati telematica (AICoS BBS).

Stiamo lavorando a tutti questi temi per fare in modo che  in qualsiasi ambito e situazione, anche
se solo dal nostro piccolo, possa udirsi anche una voce che arrivi dalla gente che vuole fare la
solidarietà e non solo la voce dello "sviluppo economico".
Il nostro grosso impegno qui in Italia è mosso dalla convinzione che sia fondamentale fare
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innanzitutto qualcosa in loco.
Ed è questo l’appello che  stasera voglio lanciare a voi tutti.

Comunque, anche se  la cooperazione è in crisi, c’è la possibili tà di fare azioni in campo,
concretizzando materialmente iniziative e progetti sul luogo; ma prima di tutto  bisogna muoversi
qui, nei nostri paesi occidentali.
Tenete presente un solo fatto: i fondi per il finanziamento dei progetti, al di la di quelli raccolti
autonomamente dalla gente, sono forniti dai nostri governi, che si muovono anche e soprattutto in
funzione della pressione che ricevono dall’opinione pubblica.
Se, come in Italia, l’opinione pubblica non è molto attenta a questi problemi, anche i governi
tendono a non impegnarsi sufficientemente.
Ribadisco ancora una volta che è fondamentale agire qui.

Io credo che esistano essenzialmente due tipi di persone: quelle che vivono il presente, fanno
carriera, si arricchiscono, stanno bene, vivono una vita “normale” e quelle che progettano il
futuro, ossia non si pongono tanto il problema del presente, se lo pongono perchè devono vivere,
però fanno qualcosa che andrà al di là della loro stessa vita, ciò secondo noi è il sinonimo di
solidarietà: non vivere solo per noi ma anche per gli altri.
Molta gente in Italia ed all’estero sta progettando il futuro, secondo me comunque troppo poca, e
dobbiamo impegnarci perchè questa aumenti sempre di più.

D: Si può quantificare il fenomeno del volontariato in I talia?

R: Margell i: I numeri esatti non ci sono, perché non è quantificabile il numero delle persone che
sono interessate a questo fenomeno.
Esistevano fino a poco tempo fa dei numeri relativi per esempio ai volontari registrati con
regolare contratto ministeriale, quindi escludendo quelli che facevano servizi minori di due anni.
In linea di massima non c’è una quantificazione del fenomeno, possiamo però dare qualche  cifra:
esistono, in Italia, circa 120 organizzazioni riconosciute dal Ministero degli affari esteri; accanto a
queste ne esistono altre 200-300 comprendenti il mondo del missionariato, i gruppi non
riconosciuti etc., che lavorano su queste tematiche.
A questi va aggiunto tutto il mondo che ruota intorno al commercio equo e solidale.
La dimensione di tale fenomeno è quindi notevole, anche se attualmente è in diminuzione nel
settore dell’ intervento diretto nei paesi in via di sviluppo, infatti ci sono meno volontari di qualche
anno fa.
Questo perchè gran parte delle organizzazioni che ricevevano finanziamenti dal Ministero degli
affari esteri si trovano bloccate da alcuni anni a causa dell’ interruzione dei finanziamenti, quindi
non c’è più ricambio o inserimento di nuovi volontari.

D:  Le O.N.G. non ricevono finanziamenti?

R: Margell i: Semplificando esistono due tipi di organismi :
- organismi non governativi “puri” che lavorano solo con i fondi che autonomamente recuperano.
- organismi non governativi che utili zzano sia fondi privati (autonomamente recuperati) che fondi
pubblici.
Il dato “non governativo” serve per distinguerli dalle varie agenzie governative, che attuano
l’ intervento diretto dello Stato nel settore della cooperazione.
Molte di queste associazioni non governative ritengono che comunque i fondi pubblici siano il
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risultato del fatto che i cittadini pagano le tasse e che quindi sia importante che lo Stato faccia
cooperazione, rispettando la volontà di molti.
Sulla base di questo ragionamento utili zzano fondi pubblici il  Ministero degli affari esteri, la
Commissione Europea etc.

Questa logica porta anche a una differenza tra i tipi di progetti che si possono attuare.
Infatti è possibile realizzare progetti di maggiore impatto avendo a disposizioni fondi maggiori.
Attenzione, questi organismi pubblici non stanziano fondi per il  100% del costo del progetto, ma
è sempre obbligatoria la presenza in una determinata percentuale di finanziamenti privati. Questa
percentuale varia da associazione ad associazione in funzione anche della dimensione della
medesima.
Più grande è una associazione più capacità avrà di reperire fondi privati e minori saranno i fondi
richiesti allo Stato.

D: Quanto spende l’ I talia nel campo della cooperazione?

R: Margell i: Attualmente esiste una quota stabili ta internazionalmente: almeno lo  0,7% del PIL
deve essere destinato alla cooperazione, dove per cooperazione si intende la somma di tutte le
attività in tutti gli ambiti: interventi statali, interventi multilaterali attraverso agenzie ONU,
NATO, etc. e in minima parte anche sovvenzioni al lavoro delle ONG.
L’ Italia non è mai andata oltre lo 0,5% del PIL e in questi ultimi anni si è attestata intorno allo
0,1%.
Quantificando il tutto in miliardi, negli anni “migliori” si arrivò a circa 5000-6000 miliardi ma di
questi solo una minima parte furono erogati alle ONG.
La maggior parte di questi soldi, spesi nell’ intervento diretto nella cooperazione, è stato gestito
con accordi tra Italia ed altri governi; questo si traduce sempre in buoni affari per le nostre
imprese.
Dopo tangentopoli, i finanziamenti si sono in gran parte bloccati e questo ha causato situazioni
assai gravi: associazioni che lavoravano a progetti pluriennali, trovandosi improvvisamente senza
finanziamenti, hanno dovuto rinunciare a terminare i progetti, abbandonando gli interlocutori del
posto e mandando in fumo il lavoro già svolto.

Intervento di Gigi Bassani rappresentante ACRA.

L’ACRA (Associazione per la Cooperazione Rurale in Africa) è nata attorno al 1968.
In quegli anni è nata la maggior parte delle associazioni di volontariato.
L’ACRA è nata soprattutto sotto lo stimolo di proposte provenienti dal Ciad e si è subito
specializzata nella cooperazione rurale.
Per i primi dieci anni è intervenuta quasi unicamente in Ciad con volontari che lavoravano ai
progetti locali e con gruppi di sostegno che lavoravano in Italia.
Vorrei ricordare che le prime leggi di cooperazione sono state emanate anche grazie alla forte
pressione di una  parte dell’opinione pubblica, cioè quella proveniente dalle associazioni di
volontariato che ponevano una questione fondamentale, quella della necessità di un contributo
allo sviluppo delle nazioni sottosviluppate impossibili tate dai perversi meccanismi economici
mondiali ad ottenerlo in maniera autonoma.
Può sembrare un controsenso che associazioni autodefinitesi “non governative”, quindi
caratterizzate da una totale indipendenza dalle attività governative, ad un certo punto abbiano
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fatto pressione affinchè lo Stato, la Comunità Europea e le Organizzazioni mondiali intervenissero
in aiuto delle loro attività attraverso finanziamenti, ma questa pressione fu molto utile per
costruire gli strumenti indispensabili ad attuare la cooperazione.
Dopo i primi dieci anni di attività l’ACRA ha allargato la sua presenza in altri paesi africani
(Camerun, Senegal), latinoamericani (Bolivia), e centroamericani ( Nicaragua).
L’ACRA ha sempre seguito una doppia logica di intervento: da una parte la cooperazione rurale e
dall’altra la specificità di interventi concentrati solo in alcuni paesi, per evitare di disperdere
risorse e sforzi.
Questa scelta è stata alquanto positiva ed ha consentito di ottenere un duplice risultato.
Primo quello di una ricapitalizzazione delle risorse umane: tutti i volontari che lavoravano nei
progetti accrescevano la loro conoscenza nel settore e, al loro rientro, hanno potuto mettere
questo patrimonio di esperienza a disposizione dell’ACRA e di altre associazioni.
Inoltre, intervenendo solo in alcuni paesi si sono creati rapporti e legami solidi e duraturi (ACRA
è presente in Ciad da 30 anni e in altri paesi da 15-20 anni).
Tutto ciò ha permesso all’ACRA di essere una associazione riconosciuta e stimata dalle
organizzazioni locali, facili tando il lavoro in loco e consentendo un aumento  delle sinergie.

Un’altra caratteristica importante di ACRA è la progettualità sviluppata in collaborazione con
organizzazioni locali, perchè fare un progetto significa studiare un territorio, raccogliere dati,
conoscere le dinamiche sociali, le risorse economiche del posto e cercare di aggregarle tentando di
dare allo stesso connotati il  più possibile vicini  alle esigenze ed alle aspettative della gente che lo
svilupperà e ne usufruirà.
Per fare questo è indispensabile un rapporto di reciproca collaborazione e fiducia con le
organizzazioni locali.
Questo tipo di progettualità risulta anche utile sia al volontario che può capire meglio in quale
realtà andrà a lavorare, sia alla programmazione delle fasi progettuali  e delle necessarie verifiche.
Queste fasi progettuali unite alle verifiche consentono di migliorare il progetto variandolo durante
la sua attuazione, rendendolo sempre più conforme a quelle che erano le esigenze e le finalità che
lo hanno ispirato.

Tutta questa attività di studio, collaborazione e verifica crea necessariamente una “storia” che è
patrimonio comune e può essere tramandata rendendo il progetto autonomo ed autosufficiente
rispetto alle persone che vi partecipano.
Si evita in questo modo che il progetto si basi solo sulla buona volontà dell’organizzazione locale
o del volontario che vi lavorano, rendendolo meno vulnerabile nel momento dell’eventuale
assenza di questa componente essenziale.
Infatti un progetto viene avviato attraverso il lavoro di qualcuno, ma può benissimo proseguire ed
essere ultimato, qualora se ne presenti la necessità, anche da altri.

L’ACRA nel momento di massima attività ha avuto 40-50 volontari impegnati nei diversi progetti
di cooperazione e anche se questi volontari hanno avuto degli avvicendamenti o sono passati ad
occuparsi di altro, i progetti non hanno subito battute di arresto a causa di ciò.

Per fare un esempio dell’ importanza di questo tipo di progettualità articolata pensate che  i
progetti ACRA, pur essendo di tipo agricolo, si differenziano notevolmente tra loro a seconda che
siano realizzati in Africa o in America Latina.
Questo perché in Africa l’organizzazione sociale è molto più semplice e molto spesso ruota
intorno al vill aggio, mentre in America Latina è molto più articolata, per certi versi più vicina alla
nostra e quindi ci si deve confrontare con i diversi soggetti che la compongono come sindacati,
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cooperative, imprese di trasformazione dei prodotti, università, organizzazioni professionali, con
l’ inevitabile maggiore complessità nella gestione dei rapporti.

Ultimamente oltre agli interventi rurali più tradizionali, l’ACRA sta cercando di sviluppare, in
alcune situazioni, due nuovi filoni d’ intervento:

-Ecologico ed ambientale, ossia tentare di sostenere la creazione e l’organizzazione di parchi in
zone di particolare importanza e valore sotto il profilo ecologico.
Stiamo sostenendo il progetto della realizzazione di un parco tra il Nicaragua e il Costa Rica che
si prefigge l’obiettivo di mantenere e tutelare l’ultima parte di foresta tropico-umida rimasta in
Centro America. Abbiamo in questo caso dovuto affrontare una serie di problemi nuovi con un
interessante lavoro di recupero della collaborazione di molti nuovi giovani.
Questi progetti sono sempre legati al problema dello sviluppo.
Nelle aree del parco di Siapaz stiamo elaborando forme di cooperazione che cercano di concili are
la tutela della foresta con il sostegno ad attività economiche (attività ecocompatibili ), in favore dei
contadini che lavorano ed abitano la zona del parco.

-Interventi di credito rurale, anche questo con progetti in America Latina ed Africa.
Questo aspetto per noi nuovo, ma  sviluppato in precedenza da altre associazioni, è importante
per risolvere un problema fondamentale per i contadini: l’accesso al credito.
Il contadino all’ inizio dell’annata agraria ha la necessità di avere i soldi che gli permettano di
acquistare quello che serve al proprio lavoro.
Deve chiedere un prestito che poi restituirà dopo aver venduto il raccolto.
Molte banche o crediti rurali locali non hanno i fondi o se li hanno, li mettono a disposizione dei
contadini solo a tassi di interesse molto alti o addirittura negano loro i finanziamenti.
Il contadino si trova in grosse difficoltà quando deve reperire il capitale iniziale indispensabile alla
riuscita della sua attività.
Questi progetti di credito rurale servono per garantire ai contadini capitali sicuri a tassi di
interesse onesti.

Questi ultimi due tipi d’ intervento, che si sono delineati e sviluppati in relativi progetti,
costituiscono per noi una novità rispetto agli interventi più tradizionali.
Oltre agli interventi concreti, ACRA ha sempre avuto, ed ha tuttora, un occhio di riguardo verso
attività come l’ informazione, l’educazione allo sviluppo e la sensibili zzazione sul nostro territorio.
Crediamo che per realizzare un progetto, sia importante far crescere una coscienza collettiva ed
un’opinione pubblica sempre più informate, coscienti delle vere cause del sottosviluppo.
Se non matura questa coscienza sarà sempre più difficile eliminare le cause del sottosviluppo.
Per questo motivo siamo impegnati in attività sul territorio lavorando principalmente  nelle scuole.

Vorrei adesso portare un esempio: pensiamo a noi, questa sera, come a un gruppo di 70 persone,
una comunità.
Pensiamo ora a cosa e quanto stiamo consumando in termine di beni di consumo e servizi (per
esempio in abbigliamento e infrastrutture sociali).
Se guardiamo la storia di questi prodotti possiamo capire molte cose: per esempio tutti i capi di
abbigliamento prodotti in paesi come l’ India e la Cina, molto probabilmente sono la causa di
sfruttamento di milioni di persone. Questo perché sono il frutto di investimenti di grosse
compagnie che cercano solo il profitto e lo trovano facilmente  sfruttando situazioni vantaggiose,
come mano d’opera ad un prezzo venti volte inferiore a quello della nostra, assenza di regole e
leggi di tutela sia ambientale che sindacale.
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Per ognuno di questi prodotti da noi utili zzati, nessuno ci dice dove vanno i soldi che paghiamo,
ma sicuramente a qualcuno andranno, qualcuno che trarrà profitto da questo sfruttamento da noi
inconsapevolmente appoggiato.
Una cosa positiva ed in contro-tendenza è l’esperienza del Commercio Equo e Solidale,
nell’ambito del quale di ogni prodotto è possibile conoscere storia, la suddivisione del prezzo da
noi pagato nelle varie competenze e avere garanzia di eticità.

La logica del mercato internazionale crea anche un altro aspetto negativo: la settorializzazione
delle produzioni. Così le giacche a vento sono prodotte quasi tutte in Romania, le camicie in ex-
Jugoslavia e in India, creando economie dipendenti dalle nostre esigenze e decisioni.
Lo stesso ragionamento vale per il problema delle risorse, che magari è meno visibile, ma è
ugualmente presente.

Facciamo un secondo esempio: pensiamo che ogni uomo di questa terra abbia tutti i beni  che  noi
desideriamo per noi stessi, sulla base dei quali misuriamo lo sviluppo di un paese. Prendiamo in
considerazione il problema strade: per noi una strada è tale solo se è asfaltata, per noi non
possono esistere strade non asfaltate e consideriamo questa come una esigenza primaria.
Ebbene se dividessimo la popolazione mondiale (che è di circa 6.000.000.000 di persone) in
gruppi di 70, che è il numero delle persone oggi presenti qui, otterremmo un certo numero di
gruppi.
Ora, per assecondare la nostra ipotesi iniziale, ogni gruppo dovrebbe possedere quello che
possiede il nostro: 50 auto, 30 frigoriferi, 10 motorini, 100 lampadine accese per 10 ore al giorno,
case riscaldate, per non parlare dell’asfalto delle strade...
Se questo si realizzasse veramente il mondo finirebbe in una settimana, perché le risorse non sono
illimi tate e la creazione di questi beni è comunque causa d’ inquinamento.

In conclusione, da parte di chi vive nel surplus, oltre alla richiesta di uguaglianza e solidarietà, ci
dovrebbe essere un atteggiamento di maggior austerità; bisognerebbe anche considerare cosa
significa sviluppo economico per la maggior parte dei paesi di questo mondo, perché per molti di
essi sicuramente non significa avere strade asfaltate ovunque.
Tutto questo si capisce (riallacciandoci all’esperienza ACRA)  vivendo e stando a contatto con le
popolazioni rurali, capendo che per la maggior parte di esse sviluppo significa garantirsi il minimo
indispensabile per la sopravvivenza o fare in modo che la vita nelle campagne sia umana e
decente, così da evitare lo spopolamento delle zone rurali e la formazione di megalopoli da 30-40
milioni di persone.
Sono tutte queste tematiche che devono essere pensate ed affrontate non con gli occhi dei ricchi,
ma con una prospettiva che veda le esigenze di chi ora non ha quello che abbiamo noi.

Intervento di Fabiano Ramin rappresentante CTM.

Sono stato un volontario in Repubblica Domenicana con la cooperazione delle ONG.
Lì ho conosciuto il Commercio Equo e Solidale, anche se prima di partire lo avevo visto nascere.
Non so quanta gente conosca il CES; senza dubbio è un commercio, e quindi ha a che fare con i
soldi, con i prodotti che devono essere di una certa qualità, altrimenti non si vendono.
Per esempio la CTM ha uno stock di prodotti che non riesce a vendere, importanti per finanziare
progetti  e realtà produttive, ma le botteghe non riescono a venderli.
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Questo per dire che la realtà del C.E.S. non permette poesie, il commercio è commercio, o si
vende o si va a picco. In più anche i prezzi devono essere contenuti perché ci si confronta con
realtà che spesso offrono prodotti a prezzi molto inferiori.
Pochi possono permettersi di acquistare un prodotto ad un prezzo molto più elevato della media,
anche se rispettoso dell’uomo e dell’ambiente.
Come  dice un membro del comitato progetti della CTM, tale Giovanni Giusti:
“ il CES  è una modesta iniziativa di base, che ha solo la presunzione di tracciare concretamente
una via d’uscita alla situazione di dipendenza in ambito commerciale” .

Il commercio mondiale non trova soluzione, vige la legge del libero mercato, quindi chi è in grado
di resistere va avanti, gli altri soccombono.

Recentemente a tutto ciò si è aggiunto anche un sensibile calo delle sovvenzioni governative alla
cooperazione internazionale.
Per molte associazioni la soluzione è stata quella di andare dai loro soci, dagli amici dei soci e
dire: ” Ragazzi... dobbiamo portare avanti la nostra associazione, i nostri progetti, allargate il
portafoglio, datevi da fare perché i fondi pubblici non ci sono più” .
Qualcuno si è anche mosso in altre direzioni, andando a cercare i finanziamenti presso quegli enti
come ad esempio la Comunità Europea, dai quali comunque i fondi continuavano ad arrivare.
Oppure ricercando dei finanziatori anche privati: per esempio sponsorizzazioni, aperture verso le
banche, ecc.
Ovviamente tenendo sempre presente la caratterizzazione no-profit dei nostri interventi e quindi
pretendendo tutte le necessarie garanzie da parte dei potenziali finanziatori.

Un altro modo che potrebbe sembrare troppo astratto ma ha una sua concretezza è quello di far
conoscere alla gente questo stato di cose; da alcuni anni ci siamo visti passare sopra la testa una
serie di leggi “finanziarie” che tagliavano ingiustamente i fondi per l’assistenza sociale in Italia, ma
tagliavano soprattutto e per primi i fondi per la sanità internazionale.
Ora la risposta della gente è stata in questo caso molto bassa, e diventa dunque importante il
ruolo delle associazioni e della pubblica opinione, per opporsi al taglio dei fondi per la
cooperazione; tanto più che le altre, ben più incidenti, voci di spesa come ad esempio la difesa,
non vengono toccate.

Superare questo momento sarà difficile, dato che noi stiamo proseguendo, purtroppo, cercando di
recuperare il recuperabile; però la cosa brutta, veramente brutta, è che in molti paesi l’ intervento
delle associazioni suscita delle speranze, crea lavoro, attiva possibili tà.
L’ interruzione delle attività delle ONG porta, oltre al venir meno di queste possibili tà, anche un
deterioramento del rapporto di fiducia tra le popolazioni locali e i cooperanti stessi facendo
tornare quella mai del tutto scomparsa immagine degli occidentali colonizzatori che si presentano,
iniziano un lavoro e poi lo abbandonano incompiuto.
Ecco, questo è un elemento che secondo me va un po’ dibattuto e c’è bisogno di una riflessione
nostra.
Però purtroppo la situazione di questi ultimi anni è questa e quindi dobbiamo cercare, abbiamo
cercato, di contrastarla in questi modi.

Vorrei aggiungere un’altra considerazione. E’ fuori dubbio che la maggior parte delle ONG
stanno boccheggiando da quando è venuta meno una parte di finanziamento, quella concernente il
finanziamento pubblico. Ci sono altre associazioni che realizzano i loro interventi soltanto grazie
ai fondi reperiti attraverso il proprio lavoro e queste hanno certamente risentito in maniera minore
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della crisi attuale.
Non tutte, per scelta o per necessità, possono adottare una politica di questo tipo.
La questione centrale sulla quale tutti dovremmo cercare di smuovere l’opinione pubblica, il
governo e il nostro stato, è che comunque uno stato che si rispetti deve avere una politica estera
che si rispetti; una politica estera che si rispetti non per  la sua potenza, ma per la solidarietà che è
in grado di esprimere.

Il rapporto tra le nazioni cosiddette sviluppate ed il restante 80% di popolazione che vive in paesi
ai quali è impedito lo sviluppo, non è un fatto soltanto di carità o di cercare di dare qualcosa di
quello che questi paesi non hanno, ma è un problema che riguarda l’ intero nostro mondo e quindi
riguarda anche noi.
Cioè, riguarda anche noi il fatto di avere centinaia di milioni di affamati.
E questi milioni di affamati, prima o poi ce li troveremo a bussare alla porta.
Già adesso il fenomeno è visibile.
Sono sempre di più gli uomini provenienti dai paesi meno sviluppati che si spostano verso i paesi
occidentali. Adesso se ne spostano pochi, tra l’altro i più ricchi, però il problema dev’essere preso
in considerazione prima che esploda con tutte le conseguenze che può portare.

La pressione che dobbiamo fare e che anche le ONG stanno facendo, al di là dell’aspetto
meramente economico del fatto che stanno mancando i soldi per gestire i progetti, è su questo
problema fondamentale.
Cioè deve essere ricostituita, ricomposta, ripensata, la politica estera del nostro stato, così come
degli altri stati nei confronti del Sud del mondo.

A questa politica noi dobbiamo concorrere, partecipare come associazioni del volontariato,
tentando di incidere sulle politiche di ogni singolo stato e soprattutto degli stati più forti, perché
vengano a modificarsi a favore di un reale sviluppo del Sud. Questo è il vero problema, non è
tanto il fatto di non avere i 300 miliardi che avevamo qualche anno fa e che oggi non ci sono più.
Il problema sostanziale è quello di ricostituire una politica reale di solidarietà.
E’ questa che smuove l’economia, è questa che smuove i rapporti fra gli stati, che smuove i
rapporti tra le imprese.

Da questo nasce anche una nuova coscienza collettiva ed il fatto che timidamente si stia
discutendo di rilanciare il volontariato internazionale, il volontariato civile, non soltanto per gli
uomini ma anche per le donne; dobbiamo renderci conto che non esiste soltanto l’ Italia e che la
Padania non è l’ombelico del mondo.
Dobbiamo far crescere una coscienza internazionale, collettiva.
Dunque, al di là dell’esistenza e della sopravvivenza delle ONG, è questo quello che veramente
deve essere fatto: cercare di contribuire e combattere assieme perchè il nostro stato proponga una
politica estera propria, se possibile solidale.
E nello stesso tempo lavorare affinchè attraverso alcune azioni coraggiose, come alcuni stati
timidamente ne hanno fatte, si possa ricomporre una certa coscienza collettiva, soprattutto fra i
giovani per fare in modo che si guardi un po’ più in là della Padania o dell’uscio di casa propria.
Ed è questo che comunque arricchisce, non solo nel personale, ma nell’esperienza di un intero
popolo.

La Ctm sta usando circa il 60 % dei fondi provenienti dalla CTM-MAG, che è la cooperativa di
risparmio che ha raccolto fondi per oltre una ventina di miliardi, che quindi è chiamata in causa nel
finanziamento del commercio equo e solidale.
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Purtroppo la CTM, come centrale di importazione, fatica a gestire i prodotti di propria
importazione spesso a causa di errori di ingenuità o per remore che a volte ci poniamo nella
commercializzazione.
Infatti la commercializzazione è l’anello più debole di tutta la catena, cioè tutto quanto riguarda la
distribuzione in Italia dei prodotti, quali e come vengono distribuiti.
Queste sono cose che sanno perfettamente gli incaricati regionali che sono  a contatto con le
botteghe, perché alla fine è nelle botteghe che si ha il polso della situazione.

A Vimercate ad esempio, Luca sa cosa vuole il cliente della bottega e si arrabbia quando è
costretto a dire: ”Si, lo so lo zucchero adesso è mancato per un certo periodo...” .
Queste cose non dovrebbero succedere ma purtroppo accadono perché forse non siamo ancora
degli “squali” o perché il produttore dall’altra parte non è in grado ancora di assicurare la
continuità visto che non è un’ industria zuccheriera; è un produttore di zucchero che in qualche
modo è riuscito ad entrare nel commercio internazionale.
E quindi dovrebbero probabilmente moltiplicarsi le centrali di importazione.
I soldi per finanziarle ci sono e la Banca Etica ormai è solo una questione di tempo, vista la
grande coalizione di organizzazioni e associazioni che ha saputo raccogliere attorno a sé.

Ormai la CTM-MAG fornirà gran parte del capitale iniziale di questa banca etica, finanziando non
solo la CTM, ma le cooperative di solidarietà e anche progetti di sviluppo nel Sud del mondo.
La Banca Etica potrà fornire prestiti agevolati, ammortizzati, con tassi di interesse intorno al 10%
forse anche meno, però sono previste alcune regole particolari riguardo agli avanzi.....etc,
preferirei non entrare in dettagli.

D: Come si diventa cooperanti?  Sono previste figure diverse da quelle del “vo lontario”?

R: Gambarini: Allora, i nostri volontari operano in modo completamente gratuito in America
Latina; per cui non abbiamo contratti. E’ volontariato proprio. Noi abbiamo un ospedale in Perù,
in Ecuador, in Bolivia, e parecchi dispensari in Brasile.
Lavorano sia medici italiani che infermieri italiani che medici locali a seconda della zona e sui
problemi specifici dei vari ospedali ci sono degli incaricati qui in Italia che possono dirti meglio le
necessità di personale, ecc.

R: Bassani: Generalmente poi l’ intervento, i progetti come si diceva prima prevedono un certo
tipo di qualifica professionale a seconda di quanto c’è da fare.
In generale l’ambito socio-sanitario va dall’ intervento in ambito sanitario puro, medico,
infermiere, fino all’ intervento in ambito sociale più generale.
Quindi deve essere prevista la presenza dello psicologo se è necessario, dell’assistente sociale,
dell’educatore, etc.
Quindi ci sono varie figure dal punto di vista internazionale.
Nelle ONG riconosciute, che hanno fondi dal ministero e dalla commissione europea,
generalmente la persona è selezionata sulla base delle esigenze del progetto e fa un intervento di
almeno 2 anni.
Ci sono due tipi di figure: uno è il volontario classico e uno è il cooperante che ha già un po’ di
esperienza e può fare interventi di meno di 2 anni.
Per la legge 49 italiana, alle organizzazioni riconosciute dal ministero, per la realizzazione di
progetti approvati dal ministero, è riconosciuta la corresponsione al volontario di una quota che
serve allo stesso per vivere nel paese di cui è ospite; sono, diciamo così, delle tariffe internazionali
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che variano da paese a paese.
Una cosa che devo dire e penso valga un po’ per tutti è che in questo momento c’è poca
possibili tà di partire per quei problemi cui accennavamo prima, in questi progetti internazionali.
Per cui la maggior parte degli organismi riceve comunque delle proposte, dei curriculum e cerca
di tenere i contatti con le figure che possono essere interessanti.
Molti organismi comunque chiedono alle persone che non possono immediatamente partire di
rendersi disponibili ad impegnarsi qui in Italia, ovviamente a livello di volontariato puro, nel senso
che non si corrisponde alcun rimborso.



Guardare a Sud per comprendere il futuro                                                                                         Sud America
____________________________________________________________________________________________

 64


